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 7. Al di fuori dei casi che rientrano nel campo di applicazione del 
comma 5, la pubblica amministrazione può agire autonomamente nei 
confronti del responsabile della contaminazione per la ripetizione delle 
spese sostenute per gli interventi di messa in sicurezza e di bonifi ca 
individuati dall’accordo nonché per gli ulteriori interventi di bonifi ca e 
riparazione del danno ambientale nelle forme e nei modi previsti dalla 
legge. 

 8. Gli interventi per l’attuazione del progetto integrato sono auto-
rizzati e approvati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e del Ministro dello sviluppo economico sulla 
base delle determinazioni assunte in Conferenza di Servizi indetta dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi 
dell’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla Con-
ferenza di Servizi partecipano tutti i soggetti pubblici fi rmatari dell’ac-
cordo di programma o titolari dei procedimenti di approvazione e au-
torizzazione, comunque denominati, aventi ad oggetto gli interventi, le 
opere e le attività previste dall’accordo medesimo, nonché i soggetti 
interessati proponenti. L’assenso espresso dai rappresentanti degli enti 
locali sulla base delle determinazioni a provvedere degli organi compe-
tenti, sostituisce ogni atto di competenza di detti enti. 

 9. Fatta salva l’applicazione delle norme in materia di valutazione 
di impatto ambientale e di autorizzazione ambientale integrata, i decreti 
di cui al comma 8 autorizzano gli interventi di messa in sicurezza e di 
bonifi ca nonché la costruzione e l’esercizio degli impianti e delle opere 
connesse. 

 10. Alla progettazione, al coordinamento e al monitoraggio dei 
progetti integrati di bonifi ca, riconversione industriale e sviluppo eco-
nomico in siti inquinati di interesse nazionale di cui al comma 1 sono 
preposte, con oneri posti a carico delle risorse stanziate a legislazio-
ne vigente, una o più società “in house” individuate nell’accordo di 
programma, di intesa tra il Ministero dello sviluppo economico ed il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che vi 
provvedono con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente. Sulle aree di proprietà pubblica ovvero nel caso 
di attivazione degli interventi a iniziativa pubblica, i predetti soggetti 
sono tenuti ad attivare procedure a evidenza pubblica per l’attuazione 
degli interventi, salvo quanto previsto dalle disposizioni vigenti per la 
gestione in house in conformità ai requisiti prescritti dalla normativa e 
dalla giurisprudenza europea. 

 11. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca d’in-
tesa con il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, e le Regioni e Province Autonome, adotta mi-
sure volte a favorire la formazione di nuove competenze professionali, 
anche in ambito degli Istituti tecnici superiori, in materia di bonifi ca 
ambientale, fi nanziate, nell’ambito delle risorse stanziate a legislazione 
vigente nonché a valere sulle risorse della programmazione 2014-2020, 
previamente incluse negli Accordi di programma di cui al comma 1 del 
presente articolo.” 

 Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 recante “Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.”, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   2 maggio 2006, n. 100, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 11 della citata legge 23 agosto 1988, 
n. 400:  

 “Art.11.Commissari straordinari del Governo. 
 1. Al fi ne di realizzare specifi ci obiettivi determinati in relazione a 

programmi o indirizzi deliberati dal Parlamento o dal Consiglio dei mi-
nistri o per particolari e temporanee esigenze di coordinamento operati-
vo tra amministrazioni statali, può procedersi alla nomina di commissari 
straordinari del Governo, ferme restando le attribuzioni dei Ministeri, 
fi ssate per legge. 

 2. La nomina è disposta con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri. Con il medesimo decreto sono deter-
minati i compiti del commissario e le dotazioni di mezzi e di personale. 
L’incarico è conferito per il tempo indicato nel decreto di nomina, salvo 
proroga o revoca. Del conferimento dell’incarico è data immediata co-
municazione al Parlamento e notizia nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 3. Sull’attività del commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un ministro da lui delegato.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 242  -bis    del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 “ART. 242  -bis   (Procedura semplifi cata per le operazioni di 
bonifi ca) 

 1. L’operatore interessato a effettuare, a proprie spese, interventi 
di bonifi ca del suolo con riduzione della contaminazione ad un livello 
uguale o inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione, 
può presentare all’amministrazione di cui agli articoli 242 o 252 uno 
specifi co progetto completo degli interventi programmati sulla base dei 
dati dello stato di contaminazione del sito, nonché del cronoprogramma 
di svolgimento dei lavori. L’operatore è responsabile della veridicità dei 
dati e delle informazioni forniti, ai sensi e per gli effetti dell’articolo    21    
della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 2. Per il rilascio degli atti di assenso necessari alla realizzazione 
e all’esercizio degli impianti e attività previsti dal progetto di bonifi ca 
l’interessato presenta gli elaborati tecnici esecutivi di tali impianti e at-
tività alla regione nei cui territorio ricade la maggior parte degli impianti 
e delle attività, che, entro i successivi trenta giorni, convoca apposita 
conferenza di servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, o delle 
discipline regionali applicabili in materia. Entro novanta giorni dalla 
convocazione, la regione adotta la determinazione conclusiva che so-
stituisce a tutti gli effetti ogni autorizzazione, concessione, nulla osta 
o atto di assenso comunque denominato. Non oltre trenta giorni dalla 
comunicazione dell’atto di assenso, il soggetto interessato comunica 
all’amministrazione titolare del procedimento di cui agli articoli 242 o 
252 e all’ARPA territorialmente competente, la data di avvio dell’esecu-
zione della bonifi ca che si deve concludere nei successivi diciotto mesi, 
salva eventuale proroga non superiore a sei mesi; decorso tale termine, 
salvo motivata sospensione, deve essere avviato il procedimento ordina-
rio ai sensi degli articoli 242 o 252. 

 2  -bis  . Nella selezione della strategia di intervento dovranno essere 
privilegiate modalità tecniche che minimizzino il ricorso allo smalti-
mento in discarica. In particolare, nel rispetto dei princìpi di cui alla 
parte IV del presente decreto legislativo, dovrà essere privilegiato il riu-
tilizzo in situ dei materiali trattati. 

 3. Ultimati gli interventi di bonifi ca, l’interessato presenta il piano 
di caratterizzazione all’autorità di cui agli articoli 242 o 252 al fi ne di 
verifi care il conseguimento dei valori di concentrazione soglia di con-
taminazione della matrice suolo per la specifi ca destinazione d’uso. Il 
piano è approvato nei successivi quarantacinque giorni. In via speri-
mentale, per i procedimenti avviati entro il 31 dicembre 2017, decorso 
inutilmente il termine di cui al periodo precedente, il piano di caratte-
rizzazione si intende approvato. L’esecuzione di tale piano è effettuata 
in contraddittorio con l’ARPA territorialmente competente, che procede 
alla validazione dei relativi dati e ne dà comunicazione all’autorità tito-
lare del procedimento di bonifi ca entro quarantacinque giorni. 

 4. La validazione dei risultati del piano di campionamento di col-
laudo fi nale da parte dell’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente territorialmente competente, che conferma il conseguimento dei 
valori di concentrazione soglia di contaminazione nei suoli, costituisce 
certifi cazione dell’avvenuta bonifi ca del suolo. I costi dei controlli sul 
piano di campionamento fi nale e della relativa validazione sono a cari-
co del soggetto di cui al comma 1. Ove i risultati del campionamento 
di collaudo fi nale dimostrino che non sono stati conseguiti i valori di 
concentrazione soglia di contaminazione nella matrice suolo, l’Agenzia 
regionale per la protezione dell’ambiente territorialmente competente 
comunica le difformità riscontrate all’autorità titolare del procedimento 
di bonifi ca e al soggetto di cui al comma 1, il quale deve presentare, 
entro i successivi quarantacinque giorni, le necessarie integrazioni al 
progetto di bonifi ca che è istruito nel rispetto delle procedure ordinarie 
ai sensi degli articoli 242 o 252 del presente decreto. 

 5. Resta fermo l’obbligo di adottare le misure di prevenzione, mes-
sa in sicurezza e bonifi ca delle acque di falda, se necessarie, secondo le 
procedure di cui agli articoli 242 o 252. 

 6. Conseguiti i valori di concentrazione soglia di contaminazione 
del suolo, il sito può essere utilizzato in conformità alla destinazione 
d’uso prevista secondo gli strumenti urbanistici vigenti, salva la valu-
tazione di eventuali rischi sanitari per i fruitori del sito derivanti dai 
contaminanti volatili presenti nelle acque di falda.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 114 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001).”, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    29 dicembre 2000, n. 302, S.O:  

 “Art 114. Disinquinamento, bonifi ca e ripristino ambientale. 
 1. 
 2. Il decreto di cui al comma 9  -ter   dell’articolo 18 della legge 8 lu-

glio 1986, n. 349, introdotto dal comma 1 del presente articolo, è ema-
nato entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
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 3. L’accantonamento per gli oneri a fronte degli interventi di bo-
nifi ca ai sensi dell’articolo 9 del D.M. 25 ottobre 1999, n. 471, del Mi-
nistro dell’ambiente, costituisce un onere pluriennale da ammortizzare, 
ai soli fi ni civilistici, in un periodo non superiore a dieci anni. Restano 
fermi i tempi di realizzazione delle bonifi che previsti nel progetto ap-
provato ed i criteri per la deducibilità dei costi sostenuti, anche se non 
imputati a conto economico. 

 4. 
 5. All’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 

9 aprile 1959, n. 128, e successive modifi cazioni, al primo comma, dopo 
le parole: «laureato in ingegneria» sono inserite le seguenti: «ovvero in 
geologia» e al secondo comma, dopo le parole: «in Ingegneria Ambiente 
- Risorse» sono inserite le seguenti: «ovvero in geologia,». 

 6. 
 7. Chiunque abbia adottato o adotti le procedure di cui all’ar-

ticolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive 
modifi cazioni, e di cui al D.M. 25 ottobre 1999, n. 471, del Ministro 
dell’ambiente, o che abbia stipulato o stipuli accordi di programma pre-
visti nell’àmbito delle medesime normative, non è punibile per i reati 
direttamente connessi all’inquinamento del sito posti in essere anterior-
mente alla data di entrata in vigore del citato decreto legislativo n. 22 
del 1997 che siano accertati a seguito dell’attività svolta, su notifi ca 
dell’interessato, ai sensi dell’articolo 17 del medesimo decreto legislati-
vo n. 22 del 1997, e successive modifi cazioni, qualora la realizzazione e 
il completamento degli interventi ambientali si realizzino in conformità 
alle predette procedure o ai predetti accordi di programma ed alla nor-
mativa vigente in materia. 

 8. La disposizione di cui al comma 7 non è applicabile quando i 
fatti di inquinamento siano stati commessi a titolo di dolo o comunque 
nell’àmbito di attività criminali organizzate volte a realizzare illeciti 
guadagni in violazione delle norme ambientali. 

 9. Per costi sopportabili di cui al comma 6 dell’articolo 17 del de-
creto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e di cui alle lettere   f)   ed   i)   del 
comma 1 dell’articolo 2 del D.M. 25 ottobre 1999, n. 471, del Ministro 
dell’ambiente, si intendono, con riferimento ad impianti in esercizio, 
quelli derivanti da una bonifi ca che non comporti un arresto prolungato 
delle attività produttive o che comunque non siano sproporzionati ri-
spetto al fatturato annuo prodotto dall’impianto in questione. 

 10. Al fi ne di conservare e valorizzare, anche per fi nalità sociali 
e produttive, i siti e i beni dell’attività mineraria con rilevante valore 
storico, culturale ed ambientale, è assegnato un fi nanziamento di lire 3 
miliardi per l’anno 2001 e di lire 6 miliardi a decorrere dall’anno 2002 al 
Parco geominerario della Sardegna, istituito entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro 
dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato e con il Ministro dell’università e della ricerca scien-
tifi ca e tecnologica e di intesa con la regione Sardegna e gestito da un 
consorzio assimilato agli enti di cui alla legge 9 maggio 1989, n. 168, 
costituito dai Ministeri dell’ambiente, dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
dalla regione Sardegna, dai comuni interessati ed, eventualmente, da 
altri soggetti interessati. Al fi ne di garantire la tutela, la conoscenza e la 
valorizzazione, anche per fi nalità sociali e occupazionali, dei parchi e 
dei musei sommersi aventi rilevante valore ambientale, storico, archeo-
logico e culturale, è assegnato un fi nanziamento di lire 2 miliardi a de-
correre dall’anno 2001 per i parchi sommersi ubicati nelle acque di Baia 
nel golfo di Pozzuoli e di Gaiola nel golfo di Napoli, istituiti con decreto 
del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri per i beni e le atti-
vità culturali, dei trasporti e della navigazione e delle politiche agricole 
e forestali e di intesa con la regione Campania, e affi dati in gestione, 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di 
concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, sentiti la regione 
e gli enti locali territorialmente interessati, ad enti pubblici, istituzioni 
scientifi che o associazioni ambientaliste riconosciute, anche consorziati 
tra loro. I decreti istitutivi di cui ai periodi precedenti stabiliscono altresì 
le attività incompatibili con le fi nalità previste dal presente comma, alla 
cui violazione si applicano le sanzioni previste dall’articolo 30 della 
legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

  11. È istituito con decreto del Ministero dell’ambiente, d’intesa con 
il Ministero per i beni e le attività culturali, con il Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali, con le regioni Abruzzo, Basilicata, Campania, 
Lazio, Molise e Puglia, nonché con gli Enti parco nazionali interessati, 
il coordinamento nazionale dei tratturi e della civiltà della transumanza, 
all’interno del programma d’azione per lo sviluppo sostenibile dell’Ap-

pennino, denominato «Appennino Parco d’Europa». In tale intesa sono 
individuati:  

   a)   i siti, gli itinerari, le attività antropiche e i beni che hanno rile-
vanza naturale, ambientale, storica, culturale, archeologica, economica, 
sociale e connessi con la civiltà della transumanza; 

   b)   gli obiettivi per il recupero, la tutela e la valorizzazione dei siti e 
dei beni di cui alla lettera   a)   anche ai fi ni dello sviluppo integrato soste-
nibile delle aree del coordinamento di cui al presente comma. 

 12. Il coordinamento nazionale di cui al comma 11 è gestito da 
un consorzio formato dai Ministeri, dalle regioni e dagli enti parco di 
cui al medesimo comma 11, nonché dalle province, dai comuni e dalle 
comunità montane interessati. Alle attività di promozione e programma-
zione dello sviluppo del coordinamento partecipano soggetti pubblici e 
privati, quali università, associazioni ambientalistiche e culturali, enti 
economici e di volontariato, organizzazioni sociali. 

 13. L’istituzione e il funzionamento del coordinamento di cui ai 
commi 11 e 12 sono fi nanziati nei limiti massimi di spesa di lire 1.000 
milioni nel 2001, di lire 1.000 milioni nel 2002 e di lire 1.000 milioni 
nel 2003. 

 14. Al fi ne di conservare e valorizzare, anche per fi nalità sociali e 
produttive, i siti e i beni dell’attività mineraria con rilevante valore sto-
rico, culturale e ambientale, è assegnato un fi nanziamento di lire un mi-
liardo per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003 al Parco tecnologico ed 
archeologico delle colline metallifere grossetane e al Parco museo delle 
miniere dell’Amiata, istituiti con decreto del Ministro dell’ambiente, 
d’intesa con il Ministro per i beni e le attività culturali e con la regione 
Toscana e gestito da un consorzio costituito dal Ministero dell’ambien-
te, dal Ministero per i beni e le attività culturali, dalla regione Toscana e 
dagli enti locali. Al fi ne di consentire la realizzazione di opere di recu-
pero e di ripristino della uffi ciosità del fi ume Sile è autorizzata la spesa 
di lire 2 miliardi per l’anno 2001 a favore dell’Ente parco naturale del 
fi ume Sile. 

  15. Al fi ne di conservare e valorizzare gli antichi siti di escavazione 
ed i beni di rilevante testimonianza storica, culturale e ambientale con-
nessi con l’attività estrattiva, è assegnato un fi nanziamento di lire 500 
milioni per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003 al Parco archeologi-
co delle Alpi Apuane, istituito con decreto del Ministro dell’ambiente, 
d’intesa con il Ministro per i beni e le attività culturali e con la regione 
Toscana e gestito da un consorzio costituito dal Ministero dell’ambien-
te, dal ministero per i beni e le attività culturali, dalla regione Toscana, 
dagli enti locali e dall’Ente parco delle Alpi Apuane. Nell’intesa, previo 
parere dei comuni interessati, sono individuati:  

   a)   i siti ed i beni che hanno rilevante valenza di testimonianza sto-
rica, culturale e ambientale connessi con l’attività estrattiva; 

   b)   gli obiettivi per il recupero, la conservazione e la valorizzazione 
dei siti e dei beni di cui alla lettera   a)  . 

 16. I siti ed i beni di cui alla lettera   a)   del comma 15 compresi 
nell’area del Parco regionale delle Alpi Apuane e gli obiettivi di cui alla 
lettera   b)   dello stesso comma 15 ad essi correlati sono individuati dal 
Ministero dell’ambiente, d’intesa con il Ministero per i beni e le attività 
culturali e con l’Ente parco delle Alpi Apuane. 

 17. Con decreto del Ministro dell’ambiente, emanato di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, è approvato, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sentite le competenti Commissioni parlamentari, 
il piano di completamento della bonifi ca e del recupero ambientale 
dell’area industriale di Bagnoli. Il piano è predisposto, entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dal soggetto attua-
tore previsto dall’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 settembre 
1996, n. 486, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 novembre 
1996, n. 582, sulla base e nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti 
relativi all’area interessata e comprende il completamento delle azioni 
già previste dal citato articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 486 del 
1996, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 582 del 1996, nonché 
la conservazione degli elementi di archeologia industriale previsti dagli 
ultimi due periodi del predetto articolo 1, comma 1, introdotti dall’arti-
colo 31, comma 43, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Al piano, che 
fi ssa un termine per la conclusione dei lavori fi nanziati, sono allegati 
una relazione tecnico-economica sullo stato degli interventi già realiz-
zati ed un cronoprogramma relativo alla esecuzione dei lavori futuri, 
nonché un motivato parere del comune di Napoli. A tale fi ne è autoriz-
zata la spesa di lire 50.000 milioni per ciascuno degli anni 2001-2003. 

 18. Sono abrogati i commi 1, da 3 a 13 e 15 dell’articolo 1 del ci-
tato decreto-legge n. 486 del 1996, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 582 del 1996. 
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 19. Il Comitato di coordinamento e di alta vigilanza e la commis-
sione per il controllo ed il monitoraggio di cui all’articolo 1, comma 4, 
del citato decreto-legge n. 486 del 1996, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 582 del 1996, cessano le loro funzioni alla data di entrata 
in vigore del decreto del Ministro dell’ambiente di cui al comma 17, con 
la presentazione di un documento conclusivo riepilogativo delle opere 
effettuate e dei costi sostenuti. La funzione di vigilanza e controllo sulla 
corretta e tempestiva attuazione del piano di recupero di Bagnoli è attri-
buita al Ministero dell’ambiente, il quale, in caso di inosservanza delle 
prescrizioni e dei tempi stabiliti nel piano stesso, può, previa diffi da a 
conformarsi alle previsioni entro congruo termine, disporre l’affi damen-
to a terzi per l’esecuzione dei lavori in danno, ai sensi dell’articolo 17, 
commi 2, 9, 10 e 11, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e 
successive modifi cazioni. Il Ministro dell’ambiente presenta annual-
mente al Parlamento una relazione sullo stato di avanzamento delle 
attività di cui all’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 486 
del 1996, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 582 del 1996. In 
considerazione del pubblico interesse alla bonifi ca, al recupero ed alla 
valorizzazione dell’area di Bagnoli, è attribuita facoltà al comune di 
Napoli, entro il 31 dicembre 2001, di acquisire la proprietà delle aree 
oggetto degli interventi di bonifi ca anche attraverso una società di tra-
sformazione urbana. In tale caso possono partecipare al capitale sociale, 
fi no alla completa acquisizione della proprietà delle aree al patrimonio 
della società medesima, esclusivamente il comune di Napoli, la provin-
cia di Napoli e la regione Campania. Il comune di Napoli, a seguito del 
trasferimento di proprietà, subentra nelle attività di bonifi ca attualmente 
gestite dalla società Bagnoli S.p.A. con il trasferimento dei contratti in 
essere, dei fi nanziamenti specifi ci ad essi riferiti e di quelli non ancora 
utilizzati, ivi compresi i fi nanziamenti per il completamento della bo-
nifi ca; gli affi damenti dei lavori avverranno secondo le norme vigenti 
per la pubblica amministrazione con riferimento alla legge 11 febbraio 
1994, n. 109, e successive modifi cazioni, e altresì secondo modalità e 
procedure che assicurino il mantenimento dell’occupazione dei lavo-
ratori dipendenti della società Bagnoli S.p.A. nelle attività di bonifi ca. 
Ai fi ni dell’acquisizione da parte del comune di Napoli della proprietà 
delle aree oggetto dei progetti di bonifi ca, il corrispettivo è calcolato 
dall’uffi cio tecnico erariale in base al valore effettivo dei terreni e degli 
immobili che, secondo il progetto di completamento approvato, devono 
rimanere nell’area oggetto di cessione; dall’importo così determinato è 
detratto, ai fi ni dell’ottenimento della cifra di cessione, il 30 per cento 
dell’intervento statale utilizzato sino al momento della cessione nelle 
attività di bonifi ca. In caso di rinuncia esplicita da parte del comune di 
Napoli all’acquisto delle aree soggette ad interventi di bonifi ca, l’IRI o 
altro proprietario, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, provvede all’alienazione mediante asta pubblica, il cui 
prezzo base è determinato dall’uffi cio tecnico erariale secondo i crite-
ri di cui al periodo precedente, senza alcuna detrazione. Dal prezzo di 
aggiudicazione è detratto a favore dello Stato il valore delle migliorie 
apportate alle aree interessate sino al momento della cessione. 

 20. Il decreto di cui al comma 17 dovrà indicare un elenco di aree 
industriali prioritarie, ivi comprese quelle ex estrattive minerarie, rien-
tranti in un piano straordinario per la bonifi ca e il recupero ambientale, 
nonché le modalità per la redazione dei relativi piani di recupero. Per 
la realizzazione del piano straordinario per la bonifi ca e il recupero am-
bientale è autorizzata la spesa di lire 10.000 milioni per ciascuno degli 
anni 2001, 2002 e 2003. 

 21. Salvo quanto disposto dai commi 17 e 19 del presente arti-
colo, con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il medesimo termine di cui al 
comma 17, sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, 
è dettata la disciplina per l’acquisizione delle aree oggetto di risana-
mento ambientale da parte dei comuni nelle aree interessate al piano 
straordinario per la bonifi ca e il recupero ambientale, con l’obiettivo di 
attribuire al comune la facoltà di acquisire, entro un termine defi nito, 
la proprietà delle aree oggetto degli interventi di bonifi ca e, in caso di 
rinuncia esplicita da parte del comune stesso, di alienare le aree stesse 
mediante asta pubblica con assunzione da parte del nuovo proprietario 
degli oneri di completamento della bonifi ca. 

 22. Al fi ne di migliorare, incrementare ed adeguare agli standard 
europei, alle migliori tecnologie disponibili ed alle migliori pratiche am-
bientali la progettazione in materia di rifi uti e bonifi che e di tutela delle 
acque interne, nonché programmare iniziative di supporto alle azioni in 
tali settori delle amministrazioni pubbliche per aumentare l’effi cienza 
dei relativi interventi, anche sotto il profi lo della capacità di utilizzazio-
ne delle risorse derivanti da cofi nanziamenti dell’Unione europea, sono 
istituite presso il Servizio per la gestione dei rifi uti e per le bonifi che e il 
Servizio per la tutela delle acque interne del Ministero dell’ambiente ap-

posite segreterie tecniche composte ciascuna da non più di dodici esperti 
di elevata qualifi cazione nominati con decreto del Ministro dell’ambien-
te, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, con il quale ne è stabilito il funzionamento. Per la 
costituzione e il funzionamento delle predette segreterie è autorizzata la 
spesa di lire 1.800 milioni annue per gli anni 2001 e 2002. 

 23. Al comma 6  -bis   dell’articolo 23 del decreto legislativo 11 mag-
gio 1999, n. 152, introdotto dall’articolo 7 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 258, le parole: «31 dicembre 2000» sono sostituite 
dalle seguenti: «30 giugno 2001». 

 24. 
 25. 
 26. 
 27. Al fi ne di completare la bonifi ca e la realizzazione del Parco na-

turale Molentargius-Saline, istituito con la legge della regione Sardegna 
26 febbraio 1999, n. 5, i beni immobili compresi nelle saline di Cagliari, 
già in uso all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, previa 
intesa con la regione autonoma della Sardegna, sono trasferiti a titolo 
gratuito al demanio regionale. 

 28. All’articolo 43, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144, 
dopo le parole: «Malpensa 2000», sono inserite le seguenti: «nonché 
alla realizzazione di attività di monitoraggio ambientale e di interventi 
di delocalizzazione o fi nalizzati alla compensazione e mitigazione am-
bientale degli effetti conseguenti alle attività di Malpensa 2000». 

  Si riporta il testo dell’articolo 2644, secondo comma, del codice 
civile:  

 “Art. 2644. 
 (Effetti della trascrizione). 
 Gli atti enunciati nell’articolo precedente non hanno effetto riguar-

do ai terzi che a qualunque titolo hanno acquistato diritti sugli immobili 
in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione degli 
atti medesimi. Seguita la trascrizione, non puo’ avere effetto contro co-
lui che ha trascritto alcuna trascrizione o iscrizione di diritti acquistati 
verso il suo autore, quantunque l’acquisto risalga a data anteriore.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 563, 564 e 565 della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014).”, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 2013, n. 302, S.O. 

 “563. Le società controllate direttamente o indirettamente dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, o dai loro 
enti strumentali, ad esclusione di quelle emittenti strumenti fi nanziari 
quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, 
anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 31 del medesimo 
decreto legislativo n. 165 del 2001, possono, sulla base di un accordo tra 
di esse, realizzare, senza necessità del consenso del lavoratore, processi 
di mobilità di personale anche in servizio alla data di entrata in vigore 
della presente legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le fi nalità 
dei commi 564 e 565, previa informativa alle rappresentanze sindacali 
operanti presso la società e alle organizzazioni sindacali fi rmatarie del 
contratto collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo 
ordinamento professionale e senza oneri aggiuntivi per la fi nanza pub-
blica. Si applicano i commi primo e terzo dell’articolo 2112 del codice 
civile. La mobilità non può comunque avvenire tra le società di cui al 
presente comma e le pubbliche amministrazioni. 

 564. Gli enti che controllano le società di cui al comma 563 adot-
tano, in relazione ad esigenze di riorganizzazione delle funzioni e dei 
servizi esternalizzati, nonché di razionalizzazione delle spese e di risa-
namento economico-fi nanziario secondo appositi piani industriali, atti 
di indirizzo volti a favorire, prima di avviare nuove procedure di reclu-
tamento di risorse umane da parte delle medesime società, l’acquisizio-
ne di personale mediante le procedure di mobilità di cui al medesimo 
comma 563. 

 565. Le società di cui al comma 563, che rilevino eccedenze di 
personale, in relazione alle esigenze funzionali o ai casi di cui al com-
ma 564, nonché nell’ipotesi in cui l’incidenza delle spese di personale 
sia pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti, inviano alle 
rappresentanze sindacali operanti presso la società e alle organizzazioni 
sindacali fi rmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato un’in-
formativa preventiva in cui sono individuati il numero, la collocazio-
ne aziendale e i profi li professionali del personale in eccedenza. Tali 
informazioni sono comunicate anche alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Le posizioni dichiarate 
eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione di perso-
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nale neanche mediante nuove assunzioni. Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.”   

  Art. 33  - bis 

      Interventi di bonifi ca dall’amianto da realizzare nei 
territori compresi nel sito di bonifi ca di interesse 
nazionale di Casale Monferrato    

      1. Nell’anno 2015 le spese per interventi di bonifi ca 
dall’amianto effettuati dal comune di Casale Monferrato 
nel perimetro del sito di bonifi ca di interesse nazionale 
di «Casale Monferrato», a valere e nei limiti dei trasferi-
menti erogati nel medesimo anno dalla regione Piemonte, 
nonché i trasferimenti stessi, sono esclusi dal patto di sta-
bilità interno del medesimo comune.    

  Art. 34.

      Modifi che al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
per la semplifi cazione delle procedure in materia di 
bonifi ca e messa in sicurezza di siti contaminati. Misure 
urgenti per la realizzazione di opere lineari realizzate 
nel corso di attività di messa in sicurezza e di bonifi ca    

     1. Al comma 1  -bis   dell’articolo 48 del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole «ai sensi dell’ar-
ticolo 62, comma 1», sono aggiunte le seguenti: «nonché 
nei casi di bonifi ca e messa in sicurezza di siti contamina-
ti ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152,». 

  2. All’articolo 49 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Il comma 1 non è applicabile al requisito 
dell’iscrizione all’Albo Nazionale dei Gestori Ambienta-
li di cui all’articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.». 

 3. All’articolo 57 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, al comma 2, lettera   c)  , dopo le parole: «nella mi-
sura strettamente necessaria», sono inserite le seguenti: 
«, nei casi urgenti di bonifi ca e messa in sicurezza di siti 
contaminati ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o». 

 4. All’articolo 70 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, al comma 11, dopo le parole: «termini minimi pre-
visti dal presente articolo», sono inserite le seguenti: «, 
nonché nei casi di bonifi ca e messa in sicurezza di siti 
contaminati ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,»; 

  5. All’articolo 132 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, dopo la lettera   e)   , è aggiunta la 
seguente:   

  «e  -bis  ) nei casi di bonifi ca e/o messa in sicurezza di 
siti contaminati ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.»;  

    b)   al comma 3, dopo le parole: «siano contenuti en-
tro un importo», sono aggiunte le seguenti: «non supe-
riore al      10 per cento      per i lavori di bonifi ca e messa in 
sicurezza di siti contaminati,».  

 6. All’articolo 203 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, al comma 3, dopo le parole «alle disposi-
zioni di tutela di beni culturali,» sono inserite le seguenti: 
«nonché nei casi di bonifi ca e messa in sicurezza di siti 
contaminati,». 

 7.    Nei siti inquinati di proprietà di enti territoriali, nei 
quali sono in corso o non sono ancora avviate attività di 
messa in sicurezza e di bonifi ca, possono essere realizza-
ti, con esclusione dal patto di stabilità interno, interventi 
e opere di bonifi ca, interventi e opere richiesti dalla nor-
mativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, di manuten-
zione ordinaria e straordinaria di impianti e infrastruttu-
re, compresi adeguamenti alle prescrizioni autorizzative, 
nonché opere lineari necessarie per l’esercizio di impian-
ti e forniture di servizi e, più in generale, altre opere li-
neari a condizione che detti interventi realizzino opere di 
pubblico interesse e non pregiudichino il completamento 
e l’esecuzione della bonifi ca, né interferiscano con esso, 
né determinino rischi per la salute dei lavoratori e degli 
altri fruitori dell’area.  

  7  -bis  . All’articolo 242, comma 7, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni, dopo 
il primo periodo è inserito il seguente: «Per la selezione 
delle tecnologie di bonifi ca in situ più idonee, la regione 
può autorizzare l’applicazione a scala pilota, in campo, 
di tecnologie di bonifi ca innovative, anche fi nalizzata 
all’individuazione dei parametri di progetto necessari 
per l’applicazione a piena scala, a condizione che tale 
applicazione avvenga in condizioni di sicurezza con ri-
guardo ai rischi sanitari e ambientali»; al secondo perio-
do, le parole: «di cui al periodo precedente» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «di cui al primo periodo».  

 8. Ai fi ni dell’applicazione    del comma 7     sono rispettate 
le seguenti procedure e modalità di caratterizzazione, sca-
vo e gestione dei terreni movimentati:  

    a)   nel caso in cui non sia stata ancora realizzata la 
caratterizzazione dell’area oggetto dell’intervento, è ana-
lizzato un numero signifi cativo di campioni di suolo e sot-
tosuolo insaturo prelevati da stazioni di misura rappresen-
tative dell’estensione dell’opera e del quadro ambientale 
conoscitivo. I punti di campionamento e analisi devono 
interessare per ogni stazione il campione di suolo super-
fi ciale, puntuale, il campione medio rappresentativo del 
primo metro di profondità, il campione puntuale del fon-
do scavo, nonché eventuali livelli di terreno che presenti-
no evidenza organolettica di contaminazione. Il piano di 
dettaglio della caratterizzazione, comprensivo della lista 
degli analisti da ricercare è concordato con l’Agenzia Re-
gionale per la Protezione dell’Ambiente territorialmente 
competente che si pronuncia entro il termine perentorio 
di trenta giorni dalla richiesta del proponente, eventual-
mente stabilendo particolari prescrizioni in relazione alla 
specifi cità del sito e dell’intervento. Il proponente, trenta 
giorni prima dell’avvio dei lavori, trasmette agli Enti in-
teressati il Piano di caratterizzazione defi nitivo, compren-
sivo del piano operativo degli interventi previsti e di un 
dettagliato cronoprogramma con l’indicazione della data 
di inizio dei lavori;  

    b)   in presenza di attività di messa in sicurezza ope-
rativa già in essere, il proponente, in alternativa alla ca-
ratterizzazione di cui alla lettera   a)  , previa comunicazio-
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ne all’ARPA da effettuarsi con almeno quindici giorni di 
anticipo, può avviare la realizzazione degli interventi e 
delle opere. Al termine dei lavori, l’interessato assicura 
il ripristino delle opere di messa in sicurezza operativa;  

    c)   le attività di scavo sono effettuate con le precau-
zioni necessarie a non aumentare i livelli di inquinamento 
delle matrici ambientali interessate e, in particolare, delle 
acque sotterranee. Le eventuali fonti attive di contami-
nazione, quali rifi uti o prodotto libero, rilevate nel corso 
delle attività di scavo, sono rimosse e gestite nel rispetto 
delle norme in materia di gestione rifi uti. I terreni e i ma-
teriali provenienti dallo scavo sono gestiti nel rispetto dei 
commi 3 e 4.  

 9. Il riutilizzo in situ dei materiali prodotti dagli scavi 
è sempre consentito se ne è garantita la conformità alle 
concentrazioni soglia di contaminazione/valori di fondo. 

  10. I terreni non conformi alle concentrazioni soglia 
di contaminazione/valori di fondo, ma inferiori alle con-
centrazioni soglia di rischio, possono essere riutilizzati in 
situ con le seguenti prescrizioni:  

    a)   le concentrazioni soglia di rischio, all’esito 
dell’analisi di rischio, sono preventivamente approvate 
dall’autorità ordinariamente competente, mediante con-
vocazione di apposita conferenza di servizi. I terreni con-
formi alle concentrazioni soglia di rischio sono riutilizzati 
nella medesima area assoggettata all’analisi di rischio;  

    b)   qualora ai fi ni del calcolo delle concentrazioni 
soglia di rischio non sia stato preso in considerazione il 
percorso di lisciviazione in falda, l’utilizzo dei terreni 
scavati è consentito solo se nell’area di riutilizzo sono at-
tivi sistemi di barrieramento fi sico o idraulico di cui siano 
comprovate l’effi cienza e l’effi cacia.  

  10  -bis  . All’articolo 242  -bis    del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

     a)   al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «La caratterizzazione e il relativo progetto di 
bonifi ca non sono sottoposti alle procedure di approva-
zione di cui agli articoli 242 e 252, bensì a controllo ai 
sensi dei commi 3 e 4 del presente articolo per la verifi -
ca del conseguimento dei valori di concentrazione soglia 
di contaminazione nei suoli per la specifi ca destinazione 
d’uso»;   

     b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:    
  «1  -bis  . Qualora il progetto di bonifi ca di cui al com-

ma 1 riguardi un sito di estensione superiore a 15.000 me-
tri quadrati, esso può essere attuato in non più di tre fasi, 
ciascuna delle quali è soggetta al termine di esecuzione 
di cui al comma 2. Nel caso di bonifi ca di un sito avente 
estensione superiore a 400.000 metri quadrati, il numero 
delle fasi o dei lotti funzionali in cui si articola il progetto 
è stabilito dallo specifi co crono-programma ivi annesso, 
la cui defi nizione deve formare oggetto di intesa con l’au-
torità competente. Il crono-programma deve precisare, in 
particolare, gli interventi per la bonifi ca e le misure di 
prevenzione e messa in sicurezza relativi all’intera area, 
con specifi co riferimento anche alle acque di falda».  

  10  -ter  . Per gli affi damenti, comunque defi niti e de-
nominati, di lavori e servizi attinenti alla materia delle 
bonifi che ambientali, all’ente o all’autorità procedente è 

fatto obbligo di pubblicare nel proprio sito web il curri-
culum del soggetto affi datario e l’ultima visura camerale 
disponibile relativa allo stesso.    
  Riferimenti normativi:

     Il testo del comma 1  -bis  , dell’articolo 48, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE 
e 2004/18/CE.”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 maggio 2006, 
n. 100, S.O., come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “1  -bis   Quando le stazioni appaltanti si avvalgono della facoltà di 
limitare il numero di candidati da invitare, ai sensi dell’articolo 62, com-
ma 1    nonché nei casi di bonifi ca e messa in sicurezza di siti contamina-
ti ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152,    richiedono ai soggetti invitati di comprovare il possesso 
dei requisiti di capacità economico-fi nanziaria e tecnico-organizzativa, 
eventualmente richiesti nel bando di gara, presentando, in sede di of-
ferta, la documentazione indicata in detto bando o nella lettera di invito 
in originale o copia conforme ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Non si applica il comma 1, primo 
periodo.” 

  Il testo dell’articolo 49, del citato decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “Art. 49. Avvalimento(artt. 47 e 48, direttiva 2004/18; art. 54, di-
rettiva 2004/17) 

 1. Il concorrente, singolo o consorziato o raggruppato ai sensi 
dell’articolo 34, in relazione ad una specifi ca gara di lavori, servizi, 
forniture può soddisfare la richiesta relativa al possesso dei requisiti di 
carattere economico, fi nanziario, tecnico, organizzativo, ovvero di atte-
stazione della certifi cazione SOA avvalendosi dei requisiti di un altro 
soggetto o dell’attestazione SOA di altro soggetto. 

  1  -bis  . Il comma 1 non è applicabile al requisito dell’iscrizione 
all’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali di cui all’articolo 212 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  2. Ai fi ni di quanto previsto nel comma 1 il concorrente allega, 
oltre all’eventuale attestazione SOA propria e dell’impresa ausiliaria:  

   a)   una sua dichiarazione verifi cabile ai sensi dell’articolo 48, at-
testante l’avvalimento dei requisiti necessari per la partecipazione 
alla gara, con specifi ca indicazione dei requisiti stessi e dell’impresa 
ausiliaria; 

   b)   una sua dichiarazione circa il possesso da parte del concorrente 
medesimo dei requisiti generali di cui all’articolo 38; 

   c)   una dichiarazione sottoscritta da parte dell’impresa ausiliaria 
attestante il possesso da parte di quest’ultima dei requisiti generali di 
cui all’articolo 38, nonché il possesso dei requisiti tecnici e delle risorse 
oggetto di avvalimento; 

   d)   una dichiarazione sottoscritta dall’impresa ausiliaria con cui 
quest’ultima si obbliga verso il concorrente e verso la stazione appal-
tante a mettere a disposizione per tutta la durata dell’appalto le risorse 
necessarie di cui è carente il concorrente; 

   e)   una dichiarazione sottoscritta dall’impresa ausiliaria con cui 
questa attesta che non partecipa alla gara in proprio o associata o con-
sorziata ai sensi dell’articolo 34; 

   f)   in originale o copia autentica il contratto in virtù del quale l’im-
presa ausiliaria si obbliga nei confronti del concorrente a fornire i re-
quisiti e a mettere a disposizione le risorse necessarie per tutta la durata 
dell’appalto; 

   g)   nel caso di avvalimento nei confronti di un’impresa che appar-
tiene al medesimo gruppo in luogo del contratto di cui alla lettera   f)   
l’impresa concorrente può presentare una dichiarazione sostitutiva atte-
stante il legame giuridico ed economico esistente nel gruppo, dal quale 
discendono i medesimi obblighi previsti dal comma 5. 

 3. Nel caso di dichiarazioni mendaci, ferma restando l’applicazio-
ne dell’articolo 38, lettera   h)   nei confronti dei sottoscrittori, la stazione 
appaltante esclude il concorrente e escute la garanzia. Trasmette inoltre 
gli atti all’Autorità per le sanzioni di cui all’articolo 6, comma 11. 

 4. Il concorrente e l’impresa ausiliaria sono responsabili in solido 
nei confronti della stazione appaltante in relazione alle prestazioni og-
getto del contratto. 

 5. Gli obblighi previsti dalla normativa antimafi a a carico del con-
corrente si applicano anche nei confronti del soggetto ausiliario, in ra-
gione dell’importo dell’appalto posto a base di gara. 
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 6. Per i lavori, il concorrente può avvalersi di una sola impresa 
ausiliaria per ciascuna categoria di qualifi cazione. Il bando di gara può 
ammettere l’avvalimento di più imprese ausiliarie in ragione dell’im-
porto dell’appalto o della peculiarità delle prestazioni, fermo restando 
il divieto di utilizzo frazionato per il concorrente dei singoli requisi-
ti economico-fi nanziari e tecnico-organizzativi di cui all’articolo 40, 
comma 3, lettera   b)  , che hanno consentito il rilascio dell’attestazione 
in quella categoria. 

 7. 
 8. In relazione a ciascuna gara non è consentito, a pena di esclusio-

ne, che della stessa impresa ausiliaria si avvalga più di un concorrente, 
e che partecipino sia l’impresa ausiliaria che quella che si avvale dei 
requisiti. 

 9. Il bando può prevedere che, in relazione alla natura dell’appalto, 
qualora sussistano requisiti tecnici connessi con il possesso di particola-
ri attrezzature possedute da un ristrettissimo ambito di imprese operanti 
sul mercato, queste possano prestare l’avvalimento nei confronti di più 
di un concorrente, sino ad un massimo indicato nel bando stesso, im-
pegnandosi a fornire la particolare attrezzatura tecnica, alle medesime 
condizioni, all’aggiudicatario. 

 10. Il contratto è in ogni caso eseguito dall’impresa che partecipa 
alla gara, alla quale è rilasciato il certifi cato di esecuzione, e l’impresa 
ausiliaria può assumere il ruolo di subappaltatore nei limiti dei requisiti 
prestati. 

 11. In relazione a ciascuna gara, la stazione appaltante trasmette 
all’Autorità tutte le dichiarazioni di avvalimento, indicando altresì l’ag-
giudicatario, per l’esercizio della vigilanza, e per la pubblicità sul sito 
informatico presso l’Osservatorio.” 

  Il testo dell’articolo 57, del citato decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “Art. 57. Procedura negoziata senza previa pubblicazione di un 
bando di gara (art. 31, direttiva 2004/18; art. 9, d.lgs. n. 358/1992; 
art. 6, co. 2, legge n. 537/1993; art. 24, legge n. 109/1994; art. 7, d.lgs. 
n. 157/1995) 

 1. Le stazioni appaltanti possono aggiudicare contratti pubblici 
mediante procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando 
di gara nelle ipotesi seguenti, dandone conto con adeguata motivazione 
nella delibera o determina a contrarre. 

  2. Nei contratti pubblici relativi a lavori, forniture, servizi, la pro-
cedura è consentita:  

   a)   qualora, in esito all’esperimento di una procedura aperta o ri-
stretta, non sia stata presentata nessuna offerta, o nessuna offerta appro-
priata, o nessuna candidatura. Nella procedura negoziata non possono 
essere modifi cate in modo sostanziale le condizioni iniziali del contrat-
to. Alla Commissione, su sua richiesta, va trasmessa una relazione sulle 
ragioni della mancata aggiudicazione a seguito di procedura aperta o 
ristretta e sulla opportunità della procedura negoziata; 

   b)   qualora, per ragioni di natura tecnica o artistica ovvero attinenti 
alla tutela di diritti esclusivi, il contratto possa essere affi dato unicamen-
te ad un operatore economico determinato; 

   c)   nella misura strettamente necessaria,    nei casi urgenti di bonifi -
ca e messa in sicurezza di siti contaminati ai sensi della Parte quarta, 
Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o,    quando l’estre-
ma urgenza, risultante da eventi imprevedibili per le stazioni appaltanti, 
non è compatibile con i termini imposti dalle procedure aperte, ristrette, 
o negoziate previa pubblicazione di un bando di gara. Le circostanze 
invocate a giustifi cazione della estrema urgenza non devono essere im-
putabili alle stazioni appaltanti. 

  3. Nei contratti pubblici relativi a forniture, la procedura del pre-
sente articolo è, inoltre, consentita:  

   a)   qualora i prodotti oggetto del contratto siano fabbricati esclusi-
vamente a scopo di sperimentazione, di studio o di sviluppo, a meno che 
non si tratti di produzione in quantità suffi ciente ad accertare la redditi-
vità del prodotto o a coprire i costi di ricerca e messa a punto; 

   b)   nel caso di consegne complementari effettuate dal fornitore ori-
ginario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti di uso 
corrente o all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, qualora il 
cambiamento di fornitore obbligherebbe la stazione appaltante ad acqui-
stare materiali con caratteristiche tecniche differenti, il cui impiego o la 
cui manutenzione comporterebbero incompatibilità o diffi coltà tecniche 
sproporzionate; la durata di tali contratti e dei contratti rinnovabili non 
può comunque di regola superare i tre anni; 

   c)   per forniture quotate e acquistate in una borsa di materie prime; 

   d)   per l’acquisto di forniture a condizioni particolarmente vantag-
giose, da un fornitore che cessa defi nitivamente l’attività commerciale 
oppure dal curatore o liquidatore di un fallimento, di un concordato pre-
ventivo, di una liquidazione coatta amministrativa, di un’amministra-
zione straordinaria di grandi imprese. 

 4. Nei contratti pubblici relativi a servizi, la procedura del presente 
articolo è, inoltre, consentita qualora il contratto faccia seguito ad un 
concorso di progettazione e debba, in base alle norme applicabili, essere 
aggiudicato al vincitore o a uno dei vincitori del concorso; in quest’ulti-
mo caso tutti i vincitori devono essere invitati a partecipare ai negoziati. 

  5. Nei contratti pubblici relativi a lavori e negli appalti pubblici 
relativi a servizi, la procedura del presente articolo è, inoltre, consentita:  

   a)    per i lavori o i servizi complementari, non compresi nel pro-
getto iniziale né nel contratto iniziale, che, a seguito di una circostanza 
imprevista, sono divenuti necessari all’esecuzione dell’opera o del ser-
vizio oggetto del progetto o del contratto iniziale, purché aggiudicati 
all’operatore economico che presta tale servizio o esegue tale opera, nel 
rispetto delle seguenti condizioni:  

 a.1) tali lavori o servizi complementari non possono essere sepa-
rati, sotto il profi lo tecnico o economico, dal contratto iniziale, senza 
recare gravi inconvenienti alla stazione appaltante, ovvero pur essendo 
separabili dall’esecuzione del contratto iniziale, sono strettamente ne-
cessari al suo perfezionamento; 

 a.2) il valore complessivo stimato dei contratti aggiudicati per la-
vori o servizi complementari non supera il cinquanta per cento dell’im-
porto del contratto iniziale; 

   b)   per nuovi servizi consistenti nella ripetizione di servizi analoghi 
già affi dati all’operatore economico aggiudicatario del contratto iniziale 
dalla medesima stazione appaltante, a condizione che tali servizi siano 
conformi a un progetto di base e che tale progetto sia stato oggetto di un 
primo contratto aggiudicato secondo una procedura aperta o ristretta; in 
questa ipotesi la possibilità del ricorso alla procedura negoziata senza 
bando è consentita solo nei tre anni successivi alla stipulazione del con-
tratto iniziale e deve essere indicata nel bando del contratto originario; 
l’importo complessivo stimato dei servizi successivi è computato per la 
determinazione del valore globale del contratto, ai fi ni delle soglie di 
cui all’articolo 28. 

 6. Ove possibile, la stazione appaltante individua gli operatori eco-
nomici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le caratteri-
stiche di qualifi cazione economico fi nanziaria e tecnico organizzativa 
desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, concorren-
za, rotazione, e seleziona almeno tre operatori economici, se sussisto-
no in tale numero soggetti idonei. Gli operatori economici selezionati 
vengono contemporaneamente invitati a presentare le offerte oggetto 
della negoziazione, con lettera contenente gli elementi essenziali della 
prestazione richiesta. La stazione appaltante sceglie l’operatore econo-
mico che ha offerto le condizioni più vantaggiose, secondo il criterio 
del prezzo più basso o dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
previa verifi ca del possesso dei requisiti di qualifi cazione previsti per 
l’affi damento di contratti di uguale importo mediante procedura aperta, 
ristretta, o negoziata previo bando. 

 7. E’ in ogni caso vietato il rinnovo tacito dei contratti aventi ad 
oggetto forniture, servizi, lavori, e i contratti rinnovati tacitamente sono 
nulli.” 

  Il testo dell’articolo 70, del citato decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “Art. 70. Termini di ricezione delle domande di partecipazione 
e di ricezione delle offerte(art. 38, direttiva 2004/18; art. 3, d.P.C.M. 
n. 55/1991; artt. 6 e 7, d.lgs. n. 358/1992; artt. 9 e 10, d.lgs. n. 157/1995; 
artt. 79, co. 1, primo periodo; 79, commi 3, 4, 7, 8; 81, co. 1, d.P.R. 
n. 554/1999) 

 1. Nel fi ssare i termini per la ricezione delle offerte e delle doman-
de di partecipazione, le stazioni appaltanti tengono conto della comples-
sità della prestazione oggetto del contratto e del tempo ordinariamente 
necessario per preparare le offerte, e in ogni caso rispettano i termini 
minimi stabiliti dal presente articolo. 

 2. Nelle procedure aperte, il termine per la ricezione delle offerte 
non può essere inferiore a cinquantadue giorni decorrenti dalla data di 
trasmissione del bando di gara. 

 3. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate con pubbli-
cazione di un bando di gara, e nel dialogo competitivo, il termine per 
la ricezione delle domande di partecipazione non può essere inferiore a 
trentasette giorni decorrenti dalla data di trasmissione del bando di gara. 
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 4. Nelle procedure ristrette, il termine per la ricezione delle offerte 
non può essere inferiore a quaranta giorni dalla data di invio dell’invito 
a presentare le offerte. 

 5. Nelle procedure negoziate, con o senza bando, e nel dialogo 
competitivo, il termine per la ricezione delle offerte viene stabilito dalle 
stazioni appaltanti nel rispetto del comma 1 e, ove non vi siano specifi -
che ragioni di urgenza, non può essere inferiore a venti giorni dalla data 
di invio dell’invito. 

 6. In tutte le procedure, quando il contratto ha per oggetto anche la 
progettazione esecutiva, il termine per la ricezione delle offerte non può 
essere inferiore a sessanta giorni dalla data di trasmissione del bando di 
gara o di invio dell’invito; quando il contratto ha per oggetto anche la 
progettazione defi nitiva, il termine per la ricezione delle offerte non può 
essere inferiore a ottanta giorni con le medesime decorrenze. 

 7. Nei casi in cui le stazioni appaltanti abbiano pubblicato un avvi-
so di preinformazione, il termine minimo per la ricezione delle offerte 
nelle procedure aperte e ristrette può essere ridotto, di norma, a trentasei 
giorni e comunque mai a meno di ventidue giorni, né a meno di cinquan-
ta giorni se il contratto ha per oggetto anche la progettazione defi nitiva 
ed esecutiva. Tali termini ridotti decorrono dalla data di trasmissione 
del bando nelle procedure aperte, e dalla data di invio dell’invito a pre-
sentare le offerte nelle procedure ristrette, e sono ammessi a condizione 
che l’avviso di preinformazione a suo tempo pubblicato contenesse tutte 
le informazioni richieste per il bando dall’allegato IX A, sempre che 
dette informazioni fossero disponibili al momento della pubblicazione 
dell’avviso e che tale avviso fosse stato inviato per la pubblicazione 
non meno di cinquantadue giorni e non oltre dodici mesi prima della 
trasmissione del bando di gara. 

 8. Se i bandi sono redatti e trasmessi per via elettronica secondo il 
formato e le modalità di trasmissione precisati nell’allegato X, punto 3, i 
termini minimi per la ricezione delle offerte, di cui ai commi 2 e 7, nelle 
procedure aperte, e il termine minimo per la ricezione delle domande di 
partecipazione di cui al comma 3, nelle procedure ristrette, nelle pro-
cedure negoziate e nel dialogo competitivo, possono essere ridotti di 
sette giorni. 

 9. Se le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere 
dalla pubblicazione del bando secondo l’allegato X, l’accesso libero, 
diretto e completo al capitolato d’oneri e a ogni documento complemen-
tare, precisando nel testo del bando l’indirizzo Internet presso il quale 
tale documentazione è accessibile, il termine minimo di ricezione delle 
offerte di cui al comma 2, nelle procedure aperte, e il termine minimo 
di ricezione delle offerte di cui al comma 4, nelle procedure ristrette, 
possono essere ridotti di cinque giorni. Tale riduzione è cumulabile con 
quella di cui al comma 8. 

 10. Se, per qualunque motivo, il capitolato d’oneri o i documenti 
e le informazioni complementari, sebbene richiesti in tempo utile da 
parte degli operatori economici, non sono stati forniti entro i termini di 
cui agli articoli 71 e 72, o se le offerte possono essere formulate solo 
a seguito di una visita dei luoghi o previa consultazione sul posto dei 
documenti allegati al capitolato d’oneri, i termini per la ricezione del-
le offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli 
operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le 
informazioni necessarie alla preparazione delle offerte. 

 11. Nelle procedure ristrette e nelle procedure negoziate con pub-
blicazione di un bando di gara, quando l’urgenza rende impossibile ri-
spettare i termini minimi previsti dal presente articolo   , nonché nei casi 
di bonifi ca e messa in sicurezza di siti contaminati ai sensi della Parte 
quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,     le stazioni 
appaltanti, purché indichino nel bando di gara le ragioni dell’urgenza, 
possono stabilire:  

   a)   un termine per la ricezione delle domande di partecipazione, 
non inferiore a quindici giorni dalla data di pubblicazione del bando di 
gara sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, successiva alla 
trasmissione del bando alla Commissione; 

   b)   e, nelle procedure ristrette, un termine per la ricezione delle of-
ferte non inferiore a dieci giorni, ovvero non inferiore a trenta giorni 
se il contratto ha per oggetto anche il progetto esecutivo, decorrente 
dalla data di invio dell’invito a presentare offerte, ovvero non inferiore 
a quarantacinque giorni se il contratto ha per oggetto anche il progetto 
defi nitivo, decorrente dalla medesima data. Tale previsione non si appli-
ca nel caso di cui all’ articolo 53, comma 2, lettera   c)  . 

 12. Nelle procedure negoziate senza bando, quando l’urgenza ren-
de impossibile osservare i termini minimi previsti dal presente articolo, 
l’amministrazione stabilisce i termini nel rispetto, per quanto possibile, 
del comma 1.” 

  Il testo dell’articolo 132, del citato decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “Art. 132. Varianti in corso d’opera (artt. 19, comma 1  -ter  , e 25, 
legge n. 109/1994) 

  1. Le varianti in corso d’opera possono essere ammesse, sentito il 
progettista e il direttore dei lavori, esclusivamente qualora ricorra uno 
dei seguenti motivi:  

   a)   per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative 
e regolamentari; 

   b)   per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti 
dal regolamento, o per l’intervenuta possibilità di utilizzare materiali, 
componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione 
che possono determinare, senza aumento di costo, signifi cativi miglio-
ramenti nella qualità dell’opera o di sue parti e sempre che non alterino 
l’impostazione progettuale; 

   c)   per la presenza di eventi inerenti alla natura e alla specifi cità dei 
beni sui quali si interviene verifi catisi in corso d’opera, o di rinvenimen-
ti imprevisti o non prevedibili nella fase progettuale; 

   d)   nei casi previsti dall’articolo 1664, comma 2, del codice civile; 
   e)   per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo 

che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero 
la sua utilizzazione; in tal caso il responsabile del procedimento ne dà 
immediatamente comunicazione all’Osservatorio e al progettista; 

  e  -bis  ) nei casi di bonifi ca e/o messa in sicurezza di siti contamina-
ti ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.  

 2. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i dan-
ni subiti dalle stazioni appaltanti in conseguenza di errori o di omissioni 
della progettazione di cui al comma 1, lettera   e)  . Nel caso di appalti 
avente ad oggetto la progettazione esecutiva e l’esecuzione di lavori, 
l’appaltatore risponde dei ritardi e degli oneri conseguenti alla necessità 
di introdurre varianti in corso d’opera a causa di carenze del progetto 
esecutivo. 

 3. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi 
disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che 
siano contenuti entro un importo    non superiore al 10 per cento per i 
lavori di bonifi ca e messa in sicurezza di siti contaminati,    non superiore 
al 10 per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione 
e restauro e al 5 per cento per tutti gli altri lavori delle categorie di 
lavoro dell’appalto e che non comportino un aumento dell’importo del 
contratto stipulato per la realizzazione dell’opera. Sono inoltre ammes-
se, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumen-
to o in diminuzione, fi nalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua 
funzionalità, sempreché non comportino modifi che sostanziali e siano 
motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e 
imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in au-
mento relativo a tali varianti non può superare il 5 per cento dell’impor-
to originario del contratto e deve trovare copertura nella somma stanzia-
ta per l’esecuzione dell’opera al netto del 50 per cento dei ribassi d’asta 
conseguiti. 

 4. Ove le varianti di cui al comma 1, lettera   e)  , eccedano il quinto 
dell’importo originario del contratto, il soggetto aggiudicatore procede 
alla risoluzione del contratto e indice una nuova gara alla quale è invita-
to l’aggiudicatario iniziale. 

 5. La risoluzione del contratto, ai sensi del presente articolo, dà luo-
go al pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento 
dei lavori non eseguiti, fi no a quattro quinti dell’importo del contratto. 

 6. Ai fi ni del presente articolo si considerano errore o omissione 
di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la manca-
ta od erronea identifi cazione della normativa tecnica vincolante per la 
progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici 
prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di dili-
genza nella predisposizione degli elaborati progettuali.” 

  Il testo dell’articolo 203, del citato decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “ 
 Art. 203. Progettazione (art. 8, d.lgs. n. 30/2004) 
 1. L’affi damento dei lavori indicati all’articolo 198, comma 1 e 

2, è disposto, di regola, sulla base del progetto defi nitivo, integrato dal 
capitolato speciale e dallo schema di contratto. 

 2. L’esecuzione dei lavori può prescindere dall’avvenuta redazione 
del progetto esecutivo, che, ove sia stata ritenuta necessaria in relazione 
alle caratteristiche dell’intervento e non venga effettuata dalla stazione 
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appaltante, è effettuata dall’appaltatore ed è approvata entro i termini 
stabiliti con il bando di gara o con lettera di invito. Resta comunque 
necessaria la redazione del piano di manutenzione. 

 3. Per i lavori concernenti beni mobili e superfi ci decorate di beni 
architettonici e scavi archeologici sottoposti alle disposizioni di tutela 
di beni culturali   , nonché nei casi di bonifi ca e messa in sicurezza di siti 
contaminati,    il contratto di appalto che prevede l’affi damento sulla base 
di un progetto preliminare o defi nitivo può comprendere oltre all’attività 
di esecuzione, quella di progettazione successiva al livello previsto a 
base dell’affi damento laddove ciò venga richiesto da particolari com-
plessità, avendo riguardo alle risultanze delle indagini svolte. 

 3  -bis  . Per ogni intervento, il responsabile del procedimento, nella 
fase di progettazione preliminare, stabilisce il successivo livello proget-
tuale da porre a base di gara e valuta motivatamente, esclusivamente 
sulla base della natura e delle caratteristiche del bene e dell’intervento 
conservativo, la possibilità di ridurre i livelli di defi nizione progettuale 
ed i relativi contenuti dei vari livelli progettuali, salvaguardandone la 
qualità. 

 3  -ter   . La progettazione esecutiva può essere omessa nelle seguenti 
ipotesi:  

   a)   per i lavori su beni mobili e superfi ci architettoniche decorate 
che non presentino complessità realizzative; 

   b)   negli altri casi, qualora il responsabile del procedimento accerti 
che la natura e le caratteristiche del bene, ovvero il suo stato di con-
servazione, siano tali da non consentire l’esecuzione di analisi e rilievi 
esaustivi; in tali casi, il responsabile del procedimento dispone che la 
progettazione esecutiva sia redatta in corso d’opera, per stralci succes-
sivi, sulla base dell’esperienza delle precedenti fasi di progettazione e 
di cantiere. 

 4. Il responsabile del procedimento verifi ca il raggiungimento dei 
livelli di progettazione richiesti e valida il progetto da porre a base di 
gara e in ogni caso il progetto esecutivo previsto nei commi da 1, 2 e 3.” 

  Il testo dell’articolo 242, comma 7, del citato decreto legislativo 
152 del 2006, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 ART. 242 (Procedure operative ed amministrative) 
 7. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimostri-

no che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è superiore ai 
valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il soggetto responsabi-
le sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dall’approvazione del 
documento di analisi di rischio, il progetto operativo degli interventi di 
bonifi ca o di messa in sicurezza, operativa o permanente, e, ove necessa-
rio, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, al fi ne di 
minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo stato 
di contaminazione presente nel sito   . Per la selezione delle tecnologie di 
bonifi ca in situ più idonee, la regione può autorizzare l’applicazione a 
scala pilota, in campo, di tecnologie di bonifi ca innovative, anche fi na-
lizzata all’individuazione dei parametri di progetto necessari per l’ap-
plicazione a piena scala, a condizione che tale applicazione avvenga 
in condizioni di sicurezza con riguardo ai rischi sanitari e ambientali.    
Nel caso di interventi di bonifi ca o di messa in sicurezza    di cui al pri-
mo periodo   , che presentino particolari complessità a causa della natura 
della contaminazione, degli interventi, delle dotazioni impiantistiche 
necessarie o dell’estensione dell’area interessata dagli interventi mede-
simi, il progetto può essere articolato per fasi progettuali distinte al fi ne 
di rendere possibile la realizzazione degli interventi per singole aree o 
per fasi temporali successive. Nell’ambito dell’articolazione temporale 
potrà essere valutata l’adozione di tecnologie innovative, di dimostrata 
effi cienza ed effi cacia, a costi sopportabili, resesi disponibili a seguito 
dello sviluppo tecnico-scientifi co del settore. La regione, acquisito il 
parere del comune e della provincia interessati mediante apposita con-
ferenza di servizi e sentito il soggetto responsabile, approva il progetto, 
con eventuali prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal suo 
ricevimento. Tale termine può essere sospeso una sola volta, qualora la 
regione ravvisi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente 
motivato, integrazioni documentali o approfondimenti al progetto, as-
segnando un congruo termine per l’adempimento. In questa ipotesi il 
termine per l’approvazione del progetto decorre dalla presentazione del 
progetto integrato. Ai soli fi ni della realizzazione e dell’esercizio degli 
impianti e delle attrezzature necessarie all’attuazione del progetto ope-
rativo e per il tempo strettamente necessario all’attuazione medesima, 
l’autorizzazione regionale di cui al presente comma sostituisce a tutti 
gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i nulla 
osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente compresi, 
in particolare, quelli relativi alla valutazione di impatto ambientale, ove 
necessaria, alla gestione delle terre e rocce da scavo all’interno dell’area 

oggetto dell’intervento ed allo scarico delle acque emunte dalle falde. 
L’autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta di-
chiarazione di pubblica utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. 
Con il provvedimento di approvazione del progetto sono stabiliti anche 
i tempi di esecuzione, indicando altresì le eventuali prescrizioni neces-
sarie per l’esecuzione dei lavori ed è fi ssata l’entità delle garanzie fi nan-
ziarie, in misura non superiore al cinquanta per cento del costo stimato 
dell’intervento, che devono essere prestate in favore della regione per 
la corretta esecuzione ed il completamento degli interventi medesimi.” 

 Il testo dell’articolo 242  -bis   , comma7, del citato decreto legislativo 
152 del 2006, come modifi cato dalla presente legge è il seguente:  

 “ART. 242  -bis   (Procedura semplifi cata per le operazioni di 
bonifi ca) 

 1. L’operatore interessato a effettuare, a proprie spese, interventi 
di bonifi ca del suolo con riduzione della contaminazione ad un livello 
uguale o inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione, 
può presentare all’amministrazione di cui agli articoli 242 o 252 uno 
specifi co progetto completo degli interventi programmati sulla base dei 
dati dello stato di contaminazione del sito, nonché del cronoprogram-
ma di svolgimento dei lavori.    La caratterizzazione e il relativo progetto 
di bonifi ca non sono sottoposti alle procedure di approvazione di cui 
agli articoli 242 e 252, bensì a controllo ai sensi dei commi 3 e 4 del 
presente articolo per la verifi ca del conseguimento dei valori di con-
centrazione soglia di contaminazione nei suoli per la specifi ca destina-
zione d’uso.    L’operatore è responsabile della veridicità dei dati e delle 
informazioni forniti, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 21 della legge 
7 agosto 1990, n. 241. 

  1  -bis  . Qualora il progetto di bonifi ca di cui al comma 1 riguardi 
un sito di estensione superiore a 15.000 metri quadrati, esso può essere 
attuato in non più di tre fasi, ciascuna delle quali è soggetta al termine 
di esecuzione di cui al comma 2. Nel caso di bonifi ca di un sito avente 
estensione superiore a 400.000 metri quadrati, il numero delle fasi o 
dei lotti funzionali in cui si articola il progetto è stabilito dallo specifi co 
crono-programma ivi annesso, la cui defi nizione deve formare oggetto 
di intesa con l’autorità competente. Il crono-programma deve precisa-
re, in particolare, gli interventi per la bonifi ca e le misure di prevenzio-
ne e messa in sicurezza relativi all’intera area, con specifi co riferimento 
anche alle acque di falda».  

 2. Per il rilascio degli atti di assenso necessari alla realizzazione 
e all’esercizio degli impianti e attività previsti dal progetto di bonifi ca 
l’interessato presenta gli elaborati tecnici esecutivi di tali impianti e at-
tività alla regione nei cui territorio ricade la maggior parte degli impianti 
e delle attività, che, entro i successivi trenta giorni, convoca apposita 
conferenza di servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, o delle 
discipline regionali applicabili in materia. Entro novanta giorni dalla 
convocazione, la regione adotta la determinazione conclusiva che so-
stituisce a tutti gli effetti ogni autorizzazione, concessione, nulla osta 
o atto di assenso comunque denominato. Non oltre trenta giorni dalla 
comunicazione dell’atto di assenso, il soggetto interessato comunica 
all’amministrazione titolare del procedimento di cui agli articoli 242 o 
252 e all’ARPA territorialmente competente, la data di avvio dell’esecu-
zione della bonifi ca che si deve concludere nei successivi diciotto mesi, 
salva eventuale proroga non superiore a sei mesi; decorso tale termine, 
salvo motivata sospensione, deve essere avviato il procedimento ordina-
rio ai sensi degli articoli 242 o 252. 

 2  -bis  . Nella selezione della strategia di intervento dovranno essere 
privilegiate modalità tecniche che minimizzino il ricorso allo smalti-
mento in discarica. In particolare, nel rispetto dei princìpi di cui alla 
parte IV del presente decreto legislativo, dovrà essere privilegiato il riu-
tilizzo in situ dei materiali trattati. 

 3. Ultimati gli interventi di bonifi ca, l’interessato presenta il piano 
di caratterizzazione all’autorità di cui agli articoli 242 o 252 al fi ne di 
verifi care il conseguimento dei valori di concentrazione soglia di con-
taminazione della matrice suolo per la specifi ca destinazione d’uso. Il 
piano è approvato nei successivi quarantacinque giorni. In via speri-
mentale, per i procedimenti avviati entro il 31 dicembre 2017, decorso 
inutilmente il termine di cui al periodo precedente, il piano di caratte-
rizzazione si intende approvato. L’esecuzione di tale piano è effettuata 
in contraddittorio con l’ARPA territorialmente competente, che procede 
alla validazione dei relativi dati e ne dà comunicazione all’autorità tito-
lare del procedimento di bonifi ca entro quarantacinque giorni. 

 4. La validazione dei risultati del piano di campionamento di col-
laudo fi nale da parte dell’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente territorialmente competente, che conferma il conseguimento dei 
valori di concentrazione soglia di contaminazione nei suoli, costituisce 
certifi cazione dell’avvenuta bonifi ca del suolo. I costi dei controlli sul 
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piano di campionamento fi nale e della relativa validazione sono a cari-
co del soggetto di cui al comma 1. Ove i risultati del campionamento 
di collaudo fi nale dimostrino che non sono stati conseguiti i valori di 
concentrazione soglia di contaminazione nella matrice suolo, l’Agenzia 
regionale per la protezione dell’ambiente territorialmente competente 
comunica le difformità riscontrate all’autorità titolare del procedimento 
di bonifi ca e al soggetto di cui al comma 1, il quale deve presentare, 
entro i successivi quarantacinque giorni, le necessarie integrazioni al 
progetto di bonifi ca che è istruito nel rispetto delle procedure ordinarie 
ai sensi degli articoli 242 o 252 del presente decreto. 

 5. Resta fermo l’obbligo di adottare le misure di prevenzione, mes-
sa in sicurezza e bonifi ca delle acque di falda, se necessarie, secondo le 
procedure di cui agli articoli 242 o 252. 

 6. Conseguiti i valori di concentrazione soglia di contaminazione 
del suolo, il sito può essere utilizzato in conformità alla destinazione 
d’uso prevista secondo gli strumenti urbanistici vigenti, salva la valu-
tazione di eventuali rischi sanitari per i fruitori del sito derivanti dai 
contaminanti volatili presenti nelle acque di falda.”   

  Art. 35.
      Misure urgenti per la realizzazione su scala nazionale 

di un sistema adeguato e integrato di gestione dei 
rifi uti urbani e per conseguire gli obiettivi di raccolta 
differenziata e di riciclaggio. Misure urgenti per la 
gestione e per la tracciabilità dei rifi uti nonché per il 
recupero dei beni in polietilene    

      1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, con proprio decreto, individua a livello nazionale la 
capacità complessiva di trattamento di rifi uti urbani e 
assimilati degli impianti di incenerimento in esercizio o 
autorizzati a livello nazionale, con l’indicazione espres-
sa della capacità di ciascun impianto, e gli impianti di 
incenerimento con recupero energetico di rifi uti urbani 
e assimilati da realizzare per coprire il fabbisogno resi-
duo, determinato con fi nalità di progressivo riequilibrio 
socio-economico fra le aree del territorio nazionale e nel 
rispetto degli obiettivi di raccolta differenziata e di ri-
ciclaggio, tenendo conto della pianifi cazione regionale. 
Gli impianti così individuati costituiscono infrastrutture 
e insediamenti strategici di preminente interesse nazio-
nale, attuano un sistema integrato e moderno di gestione 
di rifi uti urbani e assimilati, garantiscono la sicurezza 
nazionale nell’autosuffi cienza, consentono di superare e 
prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata 
attuazione delle norme europee di settore e limitano il 
conferimento di rifi uti in discarica.  

  2. Ai medesimi fi ni di cui al comma 1, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, effettua la ricognizione 
dell’offerta esistente e individua, con proprio decreto, il 
fabbisogno residuo di impianti di recupero della frazione 
organica dei rifi uti urbani raccolta in maniera differen-
ziata, articolato per regioni; sino alla defi nitiva realizza-
zione degli impianti necessari per l’integrale copertura 
del fabbisogno residuo così determinato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano possono auto-
rizzare, ove tecnicamente possibile, un incremento fi no al 

10 per cento della capacità degli impianti di trattamento 
dei rifi uti organici per favorire il recupero di tali rifi uti 
raccolti nel proprio territorio e la produzione di compost 
di qualità.  

  3. Tutti gli impianti di recupero energetico da rifi uti sia 
esistenti sia da realizzare sono autorizzati a saturazione 
del carico termico, come previsto dall’articolo 237  -sexies   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora sia 
stata valutata positivamente la compatibilità ambientale 
dell’impianto in tale assetto operativo, incluso il rispetto 
delle disposizioni sullo stato della qualità dell’aria di cui 
al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155. Entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, le autorità competenti 
provvedono ad adeguare le autorizzazioni integrate am-
bientali degli impianti esistenti, qualora la valutazione 
di impatto ambientale sia stata autorizzata a saturazio-
ne del carico termico, tenendo in considerazione lo stato 
della qualità dell’aria come previsto dal citato decreto 
legislativo n. 155 del 2010.  

  4. Gli impianti di nuova realizzazione devono essere 
realizzati conformemente alla classifi cazione di impianti 
di recupero energetico di cui alla nota 4 del punto R1 
dell’allegato C alla parte quarta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni.  

  5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, per gli 
impianti esistenti, le autorità competenti provvedono a 
verifi care la sussistenza dei requisiti per la loro qualifi ca 
di impianti di recupero energetico R1 e, quando ne ricor-
rono le condizioni e nel medesimo termine, adeguano in 
tal senso le autorizzazioni integrate ambientali.  

  6. Ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
non sussistendo vincoli di bacino al trattamento dei rifi u-
ti urbani in impianti di recupero energetico, nei suddet-
ti impianti deve comunque essere assicurata priorità di 
accesso ai rifi uti urbani prodotti nel territorio regionale 
fi no al soddisfacimento del relativo fabbisogno e, solo 
per la disponibilità residua autorizzata, al trattamento di 
rifi uti urbani prodotti in altre regioni. Sono altresì am-
messi, in via complementare, rifi uti speciali pericolosi a 
solo rischio infettivo nel pieno rispetto del principio di 
prossimità sancito dall’articolo 182  -bis  , comma 1, lettera 
  b)  , del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 e delle 
norme generali che disciplinano la materia, a condizione 
che l’impianto sia dotato di sistema di caricamento de-
dicato a bocca di forno che escluda anche ogni contatto 
tra il personale addetto e il rifi uto; a tale fi ne le autoriz-
zazioni integrate ambientali sono adeguate ai sensi del 
presente comma.  

  7. Nel caso in cui in impianti di recupero energetico 
di rifi uti urbani localizzati in una regione siano smaltiti 
rifi uti urbani prodotti in altre regioni, i gestori degli im-
pianti sono tenuti a versare alla regione un contributo, 
determinato dalla medesima, nella misura massima di 20 
euro per ogni tonnellata di rifi uto urbano indifferenziato 
di provenienza extraregionale. Il contributo, incassato e 
versato a cura del gestore in un apposito fondo regio-
nale, è destinato alla prevenzione della produzione dei 
rifi uti, all’incentivazione della raccolta differenziata, a 
interventi di bonifi ca ambientale e al contenimento delle 
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tariffe di gestione dei rifi uti urbani. Il contributo è corri-
sposto annualmente dai gestori degli impianti localizzati 
nel territorio della regione che riceve i rifi uti a valere 
sulla quota incrementale dei ricavi derivanti dallo smalti-
mento dei rifi uti di provenienza extraregionale e i relativi 
oneri comunque non possono essere traslati sulle tariffe 
poste a carico dei cittadini.  

  8. I termini per le procedure di espropriazione per pub-
blica utilità degli impianti di cui al comma 1 sono ridot-
ti della metà. Nel caso tali procedimenti siano in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
ridotti di un quarto i termini residui. I termini previsti 
dalla legislazione vigente per le procedure di valutazione 
di impatto ambientale e di autorizzazione integrata am-
bientale degli impianti di cui al comma 1 si considerano 
perentori.  

  9. In caso di mancato rispetto dei termini di cui ai com-
mi 3, 5 e 8 si applica il potere sostitutivo previsto dall’ar-
ticolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.  

  10. Al comma 9  -bis   dell’articolo 11 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, dopo le parole: «il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare» sono inserite le seguenti: «, anche avvalendosi 
della società Consip Spa, per lo svolgimento delle relati-
ve procedure, previa stipula di convenzione per la disci-
plina dei relativi rapporti,».  

   11. All’articolo 182 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modifi cazioni, dopo il comma 3 
è inserito il seguente:   

  «3  -bis  . Il divieto di cui al comma 3 non si applica ai 
rifi uti urbani che il Presidente della regione ritiene ne-
cessario avviare a smaltimento, nel rispetto della norma-
tiva europea, fuori del territorio della regione dove sono 
prodotti per fronteggiare situazioni di emergenza causate 
da calamità naturali per le quali è dichiarato lo stato di 
emergenza di protezione civile ai sensi della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225».  

   12. All’articolo 234 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modifi cazioni, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:   

     a)   il comma 2 è abrogato;   
     b)   al comma 3 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-

do: «In ogni caso, del consiglio di amministrazione del 
consorzio deve fare parte un rappresentante indicato da 
ciascuna associazione maggiormente rappresentativa a 
livello nazionale delle categorie produttive interessate, 
nominato con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello 
sviluppo economico»;   

     c)   al comma 13 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi: «Il contributo percentuale di riciclaggio è stabilito 
comunque in misura variabile, in relazione alla percen-
tuale di polietilene contenuta nel bene e alla durata tem-
porale del bene stesso. Con il medesimo decreto di cui al 
presente comma è stabilita anche l’entità dei contributi di 
cui al comma 10, lettera   b)  ».   

  13. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 13 
dell’articolo 234 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, come modifi cato dal presente articolo, i contributi 

previsti dal medesimo articolo 234, commi 10 e 13, sono 
dovuti nella misura del 30 per cento dei relativi importi.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 237  -sexies    del citato decreto legisla-
tivo 152 del 2006:  

 “ART. 237  -sexies   Contenuto dell’autorizzazione 
  1. L’autorizzazione alla realizzazione ed esercizio degli impian-

ti di incenerimento e coincenerimento deve in ogni caso indicare 
esplicitamente:  

   a)   un elenco di tutti i tipi di rifi uti che possono essere tratta-
ti nell’impianto, individuati mediante il riferimento ai relativi codici 
dell’elenco europeo dei rifi uti, nonché l’informazione sulla quantità di 
ciascun tipo di rifi uti autorizzati; 

   b)   la capacità nominale e il carico termico nominale autorizzato 
dell’impianto; 

   c)   i valori limite per le emissioni nell’atmosfera e nell’acqua per 
ogni singolo inquinante; 

   d)   le procedure e la frequenza di campionamento e misurazione 
da utilizzare per rispettare le condizioni fi ssate per il controllo del-
le emissioni, nonché la localizzazione dei punti di campionamento e 
misurazione; 

   e)   il periodo massimo durante il quale, a causa di disfunzionamenti, 
guasti o arresti tecnicamente inevitabili dei dispositivi di depurazione e 
di misurazione, le emissioni nell’atmosfera e gli scarichi di acque refl ue 
possono superare i valori limite di emissione previsti; 

   f)   i periodi massimi di tempo per l’avviamento e l’arresto durante il 
quale non vengono alimentati rifi uti come disposto all’articolo 237  -oc-
ties  , comma 11, del presente Titolo e conseguentemente esclusi dal pe-
riodo di effettivo funzionamento dell’impianto ai fi ni dell’applicazione 
dell’Allegato 1, paragrafo A, punto 5, e paragrafo C, punto 1; 

   g)   le modalità e la frequenza dei controlli programmati per accer-
tare il rispetto delle condizioni e delle prescrizioni contenute nell’auto-
rizzazione medesima, da effettuarsi, ove non diversamente disposto, da 
parte delle agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’ambien-
te, con oneri a carico del gestore; 

   h)   il periodo che deve intercorrere tra la messa in esercizio e la 
messa a regime dell’impianto. La messa in esercizio deve essere comu-
nicata all’autorità competente con un anticipo di almeno quindici giorni. 
L’autorizzazione stabilisce altresì la data entro cui devono essere comu-
nicati all’autorità competente i dati relativi alle emissioni effettuate in 
un periodo continuativo di marcia controllata decorrente dalla messa a 
regime, e la durata di tale periodo, nonché il numero dei campionamenti 
da realizzare. 

  2. In aggiunta alle prescrizioni di cui al comma 1, l’autorizzazione 
rilasciata per un impianto di incenerimento e di coincenerimento che 
utilizza rifi uti pericolosi contiene:  

   a)   un elenco delle quantità ed i poteri calorifi ci inferiori minimi e 
massimi delle diverse tipologie di rifi uti pericolosi che possono essere 
trattati nell’impianto; 

   b)   i fl ussi di massa minimi e massimi di tali rifi uti pericolosi, i 
loro valori calorifi ci minimi e massimi e il loro contenuto massimo di 
policlorobifenile, pentaclorofenolo, cloro, fl uoro, zolfo, metalli pesanti 
e altre sostanze inquinanti. 

  3. Per quanto concerne il coincenerimento dei propri rifi uti nel luo-
go di produzione in caldaie a corteccia utilizzate nelle industrie della 
pasta di legno e della carta, l’autorizzazione è subordinata almeno alle 
seguenti condizioni:  

   a)   devono essere adottate tecniche tali da assicurare il rispetto dei 
valori limite di emissione fi ssati nell’Allegato 2, paragrafo A, per il car-
bonio organico totale; 

   b)   le condizioni d’esercizio autorizzate non devono dare luogo ad 
una maggior quantità di residui o a residui con un più elevato tenore di 
inquinanti organici rispetto ai residui ottenibili applicando le prescrizio-
ni di cui al presente articolo.” 

 Il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 recante “Attuazione 
della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e 
per un’aria più pulita in Europa.” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 settembre 2010, n. 216, S.O. 

 Si riporta il testo dell’articolo 182  -bis  , comma 1, lettera   b)    del cita-
to decreto legislativo n. 152 del 2006:  

 “ART. 182  -bis   (Principi di autosuffi cienza e prossimità) 
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  1. Lo smaltimento dei rifi uti ed il recupero dei rifi uti urbani non 
differenziati sono attuati con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata 
di impianti, tenendo conto delle migliori tecniche disponibili e del rap-
porto tra i costi e i benefi ci complessivi, al fi ne di:  

   a)   realizzare l’autosuffi cienza nello smaltimento dei rifi uti urba-
ni non pericolosi e dei rifi uti del loro trattamento in ambiti territoriali 
ottimali; 

   b)   permettere lo smaltimento dei rifi uti ed il recupero dei rifi uti 
urbani indifferenziati in uno degli impianti idonei più vicini ai luoghi 
di produzione o raccolta, al fi ne di ridurre i movimenti dei rifi uti stessi, 
tenendo conto del contesto geografi co o della necessità di impianti spe-
cializzati per determinati tipi di rifi uti; 

   c)   utilizzare i metodi e le tecnologie più idonei a garantire un alto 
grado di protezione dell’ambiente e della salute pubblica. 

 2. Sulla base di una motivata richiesta delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, con decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare può essere limitato l’ingres-
so nel territorio nazionale di rifi uti destinati ad inceneritori classifi cati 
come impianti di recupero, qualora sia accertato che l’ingresso di tali 
rifi uti avrebbe come conseguenza la necessità di smaltire i rifi uti nazio-
nali o di trattare i rifi uti in modo non coerente con i piani di gestione dei 
rifi uti. Può essere altresì limitato, con le modalità di cui al periodo pre-
cedente, l’invio di rifi uti negli altri Stati membri per motivi ambientali, 
come stabilito nel regolamento (CE) n. 1013/2006. 

 3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono notifi cati alla Commis-
sione europea.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
recante “Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Re-
pubblica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.” pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    10 giugno 2003, n. 132:  

 “Art.8.Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo. 

 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secondo com-
ma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Re-
gioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine 
per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale 
termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su propo-
sta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un 
apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri parte-
cipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al 
provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e quar-
to comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indi-
rizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.” 

 Il testo dell’articolo 11, comma 9  -bis   , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, recante “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.” e pubblicato nella 
Gazzetta Uffi cio. 31 agosto 2013, n. 204, come modifi cato dalla presen-
te legge, è il seguente:  

 “9  -bis  . Il termine fi nale di effi cacia del contratto, come modifi cato 
ai sensi del comma 9, è stabilito al 31 dicembre 2015. Fermo restando 
il predetto termine, entro il 30 giugno 2015 il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare   , anche avvalendosi di Consip S.p.A., 
per lo svolgimento delle relative procedure, previa stipula di conven-
zione per la disciplina dei relativi rapporti,    avvia le procedure per l’af-
fi damento della concessione del servizio nel rispetto dei criteri e delle 
modalità di selezione disciplinati dal codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e dalle norme dell’Unione europea di settore, 
nonché dei princìpi di economicità, semplifi cazione, interoperabilità tra 
sistemi informatici e costante aggiornamento tecnologico. All’attuale 
società concessionaria del SISTRI è garantito l’indennizzo dei costi di 
produzione consuntivati sino al 31 dicembre 2015, previa valutazione 
di congruità dell’Agenzia per l’Italia digitale, nei limiti dei contributi 
versati dagli operatori alla predetta data.” 

  Il testo dell’articolo 182 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “ART. 182 (Smaltimento dei rifi uti) 
 1. Lo smaltimento dei rifi uti è effettuato in condizioni di sicurezza 

e costituisce la fase residuale della gestione dei rifi uti, previa verifi ca, da 
parte della competente autorità, della impossibilità tecnica ed economi-
ca di esperire le operazioni di recupero di cui all’articolo 181. A tal fi ne, 
la predetta verifi ca concerne la disponibilità di tecniche sviluppate su 
una scala che ne consenta l’applicazione in condizioni economicamente 
e tecnicamente valide nell’ambito del pertinente comparto industriale, 
prendendo in considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal 
fatto che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché 
vi si possa accedere a condizioni ragionevoli. 

 2. I rifi uti da avviare allo smaltimento fi nale devono essere il più 
possibile ridotti sia in massa che in volume, potenziando la prevenzione 
e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero e prevedendo, ove 
possibile, la priorità per quei rifi uti non recuperabili generati nell’ambi-
to di attività di riciclaggio o di recupero. 

 3. È vietato smaltire i rifi uti urbani non pericolosi in regioni diver-
se da quelle dove gli stessi sono prodotti, fatti salvi eventuali accordi 
regionali o internazionali, qualora gli aspetti territoriali e l’opportunità 
tecnico economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo 
richiedano. 

  3  -bis  . Il divieto di cui al comma 3 non si applica ai rifi uti urbani 
che il Presidente della regione ritiene necessario avviare a smaltimento, 
nel rispetto della normativa europea, fuori del territorio della regione 
dove sono prodotti per fronteggiare situazioni di emergenza causate da 
calamità naturali per le quali è dichiarato lo stato di emergenza di pro-
tezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225.  

 4. Nel rispetto delle prescrizioni contenute nel decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133, la realizzazione e la gestione di nuovi impianti 
possono essere autorizzate solo se il relativo processo di combustione 
garantisca un elevato livello di recupero energetico. 

 5. Le attività di smaltimento in discarica dei rifi uti sono disciplina-
te secondo le disposizioni del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, 
di attuazione della direttiva 1999/31/CE. 

 6. Lo smaltimento dei rifi uti in fognatura è disciplinato dall’artico-
lo 107, comma 3. 

 6  -bis  . Le attività di raggruppamento e abbruciamento in piccoli 
cumuli e in quantità giornaliere non superiori a tre metri steri per ettaro 
dei materiali vegetali di cui all’articolo 185, comma 1, lettera   f)  , effet-
tuate nel luogo di produzione, costituiscono normali pratiche agricole 
consentite per il reimpiego dei materiali come sostanze concimanti o 
ammendanti, e non attività di gestione dei rifi uti. Nei periodi di massimo 
rischio per gli incendi boschivi, dichiarati dalle regioni, la combustione 
di residui vegetali agricoli e forestali è sempre vietata. I comuni e le 
altre amministrazioni competenti in materia ambientale hanno la facoltà 
di sospendere, differire o vietare la combustione del materiale di cui al 
presente comma all’aperto in tutti i casi in cui sussistono condizioni 
meteorologiche, climatiche o ambientali sfavorevoli e in tutti i casi in 
cui da tale attività possano derivare rischi per la pubblica e privata inco-
lumità e per la salute umana, con particolare riferimento al rispetto dei 
livelli annuali delle polveri sottili (PM10). 

 7. 
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 8.” 
  Si riporta il testo dell’articolo 234 del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, come modifi cato dalla presente legge:  
 “ART. 234 (Consorzio nazionale per il riciclaggio di rifi uti di beni 

in polietilene) 
 1. Al fi ne di razionalizzare, organizzare e gestire la raccolta e il 

trattamento dei rifi uti di beni in polietilene destinati allo smaltimento, 
è istituito il Consorzio per il riciclaggio dei rifi uti di beni in polietilene, 
esclusi gli imballaggi di cui all’articolo 218, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)   e   dd)  , i beni, ed i relativi rifi uti, di cui agli articoli 227, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e 231. I sistemi di gestione adottati devono conformar-
si ai principi di cui all’articolo 237. 

 2.(    abrogato   ) 
 3. Il consorzio di cui al comma 1, già riconosciuto dalla previgen-

te normativa, ha personalità giuridica di diritto privato senza scopo di 
lucro e adegua il proprio statuto in conformità allo schema tipo appro-
vato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, entro centoventi 
giorni dalla pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  , e ai principi contenuti 
nel presente decreto ed in particolare a quelli di trasparenza, effi cacia, 
effi cienza ed economicità, nonché di libera concorrenza nelle attività 
di settore. Nei consigli di amministrazione del consorzio il numero 
dei consiglieri dì amministrazione in rappresentanza dei raccoglitori e 
dei riciclatori dei rifi uti deve essere uguale a quello dei consiglieri di 
amministrazione in rappresentanza dei produttori con materie prime. 
Lo statuto adottato dal consorzio è trasmesso entro quindici giorni al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che lo 
approva di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo 
motivate osservazioni cui il consorzio è tenuto ad adeguarsi nei suc-
cessivi sessanta giorni. Qualora il consorzio non ottemperi nei termini 
prescritti, le modifi che allo statuto sono apportate con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico; il decreto ministeriale di 
approvazione dello statuto del consorzio è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale  .    In ogni caso, del consiglio di amministrazione del consorzio 
deve fare parte un rappresentante indicato da ciascuna associazione 
maggiormente rappresentativa a livello nazionale delle categorie pro-
duttive interessate, nominato con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo 
economico.  

  4. Ai consorzi partecipano:  
   a)   i produttori e gli importatori di beni in polietilene; 
   b)   gli utilizzatori e i distributori di beni in polietilene; 
   c)   i riciclatori e i recuperatori di rifi uti di beni in polietilene. 
 5. Ai consorzi possono partecipare in qualità di soci aggiunti i pro-

duttori ed importatori di materie prime in polietilene per la produzione 
di beni in polietilene e le imprese che effettuano la raccolta, il trasporto 
e lo stoccaggio dei beni in polietilene. Le modalità di partecipazione 
vengono defi nite nell’ambito dello statuto di cui al comma 3. 

 6. I soggetti giuridici appartenenti alle categorie di cui al comma 4 
che vengano costituiti o inizino comunque una delle attività proprie del-
le categorie medesime successivamente all’entrata in vigore della par-
te quarta del presente decreto aderiscono ad uno dei consorzi di cui al 
comma 1 o adottano il sistema di cui al comma 7, entro sessanta giorni 
dalla data di costituzione o di inizio della propria attività. 

 7. Gli operatori che non provvedono ai sensi del comma 1 possono 
entro centoventi giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale    del-
lo Statuto tipo ai sensi del comma 2:  

   a)   organizzare autonomamente la gestione dei rifi uti di beni in po-
lietilene su tutto il territorio nazionale; 

   b)   mettere in atto un sistema di raccolta e restituzione dei beni in 
polietilene al termine del loro utilizzo, con avvio al riciclo o al recupero, 
previo accordi con aziende che svolgono tali attività, con quantità defi -
nite e documentate; 

 Nelle predette ipotesi gli operatori stessi devono richiedere 
all’osservatorio nazionale sui rifi uti, previa trasmissione di idonea 
documentazione, il riconoscimento del sistema adottato. A tal fi ne i 
predetti operatori devono dimostrare di aver organizzato il sistema 
secondo criteri di effi cienza, effi cacia ed economicità, che il sistema 
è effettivamente ed autonomamente funzionante e che è in grado di 
conseguire, nell’ambito delle attività svolte, gli obiettivi fi ssati dal 
presente articolo. Gli operatori devono inoltre garantire che gli uti-
lizzatori e gli utenti fi nali siano informati sulle modalità del sistema 
adottato. L’Autorità, dopo aver acquisito i necessari elementi di va-

lutazione, si esprime entro novanta giorni dalla richiesta. In caso di 
mancata risposta nel termine sopra indicato, l’interessato chiede al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare l’ado-
zione dei relativi provvedimenti sostitutivi da emanarsi nei successivi 
sessanta giorni. L’Autorità presenta una relazione annuale di sintesi 
relativa a tutte le istruttorie esperite. 

  8. I consorzi di cui al comma 1 si propongono come obiettivo pri-
mario di favorire il ritiro dei beni a base di polietilene al termine del ci-
clo di utilità per avviarli ad attività di riciclaggio e di recupero. A tal fi ne 
i consorzi svolgono per tutto il territorio nazionale i seguenti compiti:  

   a)   promuovono la gestione del fl usso dei beni a base di polietilene; 

   b)   assicurano la raccolta, il riciclaggio e le altre forme di recupero 
dei rifi uti di beni in polietilene; 

   c)   promuovono la valorizzazione delle frazioni di polietilene non 
riutilizzabili; 

   d)   promuovono l’informazione degli utenti, intesa a ridurre 
il consumo dei materiali ed a favorire forme corrette di raccolta e di 
smaltimento; 

   e)   assicurano l’eliminazione dei rifi uti di beni in polietilene nel 
caso in cui non sia possibile o economicamente conveniente il riciclag-
gio, nel rispetto delle disposizioni contro l’inquinamento. 

 9. Nella distribuzione dei prodotti dei consorziati, i consorzi posso-
no ricorrere a forme di deposito cauzionale. 

  10. I consorzi sono tenuti a garantire l’equilibrio della propria ge-
stione fi nanziaria. I mezzi fi nanziari per il funzionamento dei consorzi 
sono costituiti:  

   a)   dai proventi delle attività svolte dai consorzi; 

   b)   dai contributi dei soggetti partecipanti; 

   c)   dalla gestione patrimoniale del fondo consortile; 

   d)   dall’eventuale contributo percentuale di riciclaggio di cui al 
comma 13. 

 11. Le deliberazioni degli organi dei consorzi, adottate in relazione 
alle fi nalità della parte quarta del presente decreto ed a norma dello sta-
tuto, sono vincolanti per tutti i soggetti partecipanti. 

 12. I consorzi di cui al comma 1 ed i soggetti di cui al comma 7 
trasmettono annualmente al Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare ed al Ministro delle attività produttive il bilancio 
preventivo e consuntivo entro sessanta giorni dalla loro approvazione. 
I consorzi di cui al comma 1 ed i soggetti di cui al comma 7, entro il 
31 maggio di ogni anno, presentano una relazione tecnica sull’attività 
complessiva sviluppata dagli stessi e dai loro singoli aderenti nell’anno 
solare precedente. 

 13. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare di concerto con il Ministro delle attività produttive determina 
ogni due anni con proprio decreto gli obiettivi minimi di riciclaggio e, 
in caso di mancato raggiungimento dei predetti obiettivi, può stabilire 
un contributo percentuale di riciclaggio da applicarsi sull’importo net-
to delle fatture emesse dalle imprese produttrici ed importatrici di beni 
di polietilene per il mercato interno. Il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle attività 
produttive determina gli obiettivi di riciclaggio a valere per il primo 
biennio entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte 
quarta del presente decreto.    Il contributo percentuale di riciclaggio è 
stabilito comunque in misura variabile, in relazione alla percentuale 
di polietilene contenuta nel bene e alla durata temporale del bene stes-
so. Con il medesimo decreto di cui al presente comma è stabilita anche 
l’entità dei contributi di cui al comma 10, lettera   b)  .  

 14. Decorsi novanta giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta uffi -
ciale   del decreto di approvazione dello statuto di cui al comma 3, chiun-
que, in ragione della propria attività, detiene rifi uti di beni in polietilene 
è obbligato a conferirli a uno dei consorzi riconosciuti o direttamente o 
mediante consegna a soggetti incaricati dai consorzi stessi, fatto comun-
que salvo quanto previsto dal comma 7. L’obbligo di conferimento non 
esclude la facoltà per il detentore di cedere i rifi uti di beni in polietilene 
ad imprese di altro Stato membro della Comunità europea.”   
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  Capo  IX 
  MISURE URGENTI IN MATERIA DI ENERGIA

  Art. 36.
      Misure a favore degli interventi di sviluppo
delle regioni per la ricerca di idrocarburi    

     1.    All’articolo 32, comma 4, della legge 12 novem-
bre 2011, n. 183, dopo la lettera n  -sexies   ) è aggiunta la 
seguente:   

   «n  -septies  ) delle spese sostenute dalle regioni per la re-
alizzazione degli interventi di sviluppo dell’occupazione e 
delle attività economiche, di sviluppo industriale, di boni-
fi ca, di ripristino ambientale e di mitigazione del rischio 
idrogeologico nonché per il fi nanziamento di strumenti 
della programmazione negoziata per gli importi stabili-
ti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da emanare entro il 31 luglio di ciascun anno, sulla base 
dell’ammontare delle maggiori entrate riscosse dalla re-
gione, rivenienti dalla quota spettante alle stesse regioni 
dall’applicazione dell’articolo 20, commi 1 e 1  -bis  , del 
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, nel limite 
delle aliquote di prodotto relative agli incrementi di pro-
duzione realizzati rispetto all’anno 2013»    . 

 2. Con la legge di stabilità per il 2015    e con quelle suc-
cessive    è defi nito per le Regioni, compatibilmente con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica, il limite della esclusione dal 
patto di stabilità interno delle spese in conto capitale fi -
nanziate con le entrate delle aliquote di prodotto di cui 
all’articolo 20, commi 1 e 1  -bis  , del decreto legislativo 
25 novembre 1996, n. 625. 

  2  -bis   . All’articolo 45 della legge 23 luglio 2009, n. 99, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

     a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Istituzione 
del Fondo per la promozione di misure di sviluppo econo-
mico e l’attivazione di una social card nei territori inte-
ressati dalle estrazioni di idrocarburi liquidi e gassosi»;   

     b)   al comma 2, le parole: «alla riduzione del prezzo 
alla pompa dei carburanti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «alla promozione di misure di sviluppo economico e 
all’attivazione di una social card»;   

     c)   al comma 4, dopo le parole: «Ministro dello svi-
luppo economico» sono inserite le seguenti: «, d’intesa 
con i Presidenti delle regioni interessate,»     .    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 45, della legge 23 luglio 2009, n. 99, 
e successive modifi cazioni recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia” come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 45. (   Istituzione del Fondo per la promozione di misure di 
sviluppo economico e l’attivazione di una social card nei territori inte-
ressati dalle estrazioni di idrocarburi liquidi e gassosi   ) 

 1. Per le produzioni di idrocarburi liquidi e gassosi ottenute in ter-
raferma, ivi compresi i pozzi che partono dalla terraferma, a decorrere 
dal 1° gennaio 2009, l’aliquota di prodotto che il titolare di ciascuna 
concessione di coltivazione è tenuto a corrispondere annualmente, ai 
sensi dell’ articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 625, è elevata dal 7 per cento al 10 per cento. Il titolare unico 
o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le somme cor-

rispondenti al valore dell’incremento di aliquota ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato. Tali somme sono interamente rias-
segnate al Fondo di cui al comma 2. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico 
è istituito il Fondo preordinato    alla promozione di misure di sviluppo 
economico e all’attivazione di una social card   ; 

  3. Il Fondo è alimentato:  
   a)   dagli importi rivenienti dalle maggiorazioni di aliquota di cui 

al comma 1; 
   b)   dalle erogazioni liberali da parte dei titolari di concessione di 

coltivazione e di eventuali altri soggetti, pubblici e privati. 
 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-

certo con il Ministro dello sviluppo economico,    d’intesa con i Presidenti 
delle regioni interessate   , da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono defi niti le modalità procedu-
rali di utilizzo da parte dei residenti nelle regioni interessate dei benefìci 
previsti dal presente articolo e i meccanismi volti a garantire la compen-
sazione fi nalizzata all’equilibrio fi nanziario del Fondo. 

 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, sono annualmente desti-
nate, sulla base delle disponibilità del Fondo, le somme spettanti per le 
iniziative a favore dei residenti in ciascuna regione interessata, calcolate 
in proporzione alle produzioni ivi ottenute. Tali somme dovranno com-
pensare il minor gettito derivante dalle riduzioni delle accise disposte 
con il medesimo decreto.”   

  Art. 36  - bis 
      Interventi in favore dei territori

con insediamenti produttivi petroliferi    

      1. L’articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, si applica alle maggiori entrate effettivamen-
te realizzate attraverso i versamenti dei soggetti titola-
ri di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi o 
gassosi in terraferma con riferimento a progetti di svilup-
po la cui autorizzazione all’esercizio, di cui agli articoli 
85 e 90 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, 
e all’articolo 42 del decreto del Presidente della Repub-
blica 24 maggio 1979, n. 886, e successive modifi cazio-
ni, sia stata rilasciata successivamente al 12 settembre 
2013. La quota delle maggiori entrate da destinare alle 
fi nalità del citato articolo 16 del decreto-legge n. 1 del 
2012 è determinata nella misura del 30 per cento di tali 
maggiori entrate per i dieci periodi di imposta successi-
vi all’entrata in esercizio dei relativi impianti. Il decreto 
attuativo di cui all’articolo 16 del decreto-legge n. 1 del 
2012 continua ad applicarsi per le parti compatibili con 
le disposizioni del presente articolo.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infra-
strutture e la competitività):  

 “Art. 16 (Sviluppo di risorse energetiche e minerarie nazionali 
strategiche) 

 1. Al fi ne di favorire nuovi investimenti di ricerca e sviluppo delle 
risorse energetiche nazionali strategiche di idrocarburi nel rispetto del 
dettato dell’articolo 117 della Costituzione, dei principi di precauzione, 
di sicurezza per la salute dei cittadini e di tutela della qualità ambien-
tale e paesistica, di rispetto degli equilibri naturali terrestri e acquatici, 
secondo i migliori e più avanzati standard internazionali di qualità e 
sicurezza e con l’impiego delle migliori tecnologie disponibili, garan-
tendo maggiori entrate erariali per lo Stato, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per individuare le maggiori 
entrate effettivamente realizzate e le modalità di destinazione di una 
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quota di tali maggiori entrate per lo sviluppo di progetti infrastrutturali 
e occupazionali di crescita dei territori di insediamento degli impianti 
produttivi e dei territori limitrofi  nonché ogni altra disposizione attuati-
va occorrente all’attuazione del presente articolo. 

 2. Le attività di cui all’articolo 53 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 maggio 1979, n. 886, sono svolte secondo le norme vi-
genti e le regole di buona tecnica di cui alla norma UNI 11366.” 

  Si riporta il testo degli articoli 85 e 90 del decreto legislativo 25 no-
vembre 1996, n. 624 (Attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivella-
zione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei 
lavoratori nelle industrie estrattive a cielo aperto o sotterranee):  

 “Articolo 85(Verifi ca e collaudo degli impianti) 
 1. La verifi ca della rispondenza delle misure di prevenzione e di 

protezione antincendio realizzate con quanto previsto in progetto non-
ché con quanto stabilito dal presente decreto, ed in particolare dallo 
specifi co DSS, e, ove necessario, il relativo collaudo, è effettuato dal 
responsabile o da un funzionario dell’autorità di vigilanza e dal Coman-
dante provinciale dei Vigili del fuoco o da un funzionario tecnico da lui 
designato. 

 2. Il favorevole esito della verifi ca di rispondenza delle misure rea-
lizzate e del collaudo dei sistemi antincendio, documentato da apposito 
verbale, vale ai fi ni del rilascio da parte del Comando provinciale dei 
Vigili del fuoco del certifi cato di prevenzione incendi, ove previsto dalla 
vigente normativa. 

 3. La procedura di cui ai commi 1 e 2 trova applicazione in caso di 
modifi che rilevanti degli impianti, a giudizio dell’autorità di vigilanza. 

 4. L’autorizzazione all’inizio della produzione ed all’esercizio de-
gli impianti e accordata dall’autorità di vigilanza dopo l’effettuazione 
della verifi ca di rispondenza ed il collaudo, che devono essere eseguiti 
entro 60 giorni dalla richiesta del titolare ad ultimazione dei lavori. 

 5. Decorso tale termine, è facoltà dell’autorità di vigilanza, ravvi-
satane l’opportunità e l’urgenza, di accordare una autorizzazione prov-
visoria di esercizio degli impianti, subordinatamente alla presentazione, 
da parte del titolare, di una esplicita dichiarazione che l’opera e le relati-
ve dotazioni di sicurezza sono state realizzate conformemente al proget-
to, corredata delle dichiarazioni di conformità per gli impianti di cui ai 
punti a, b, c, d, e, f, g, dell’articolo 1 della legge 5 marzo 1990, n. 46 .” 

 “Articolo 90(Prevenzione incendi sulle unità fi sse o assimilabili) 
 1. Ai fi ni della prevenzione, individuazione ed estinzione degli 

incendi sulle piattaforme fi sse o strutture fi sse assimilabili, il titolare 
presenta alla Sezione UNMIG del Ministero dell’industria una relazione 
tecnica in triplice copia, sulle misure di sicurezza antincendio, tenute 
presenti le norme del decreto di cui all’articolo 49 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 886 del 1979 e, in quanto applicabili, le 
norme del decreto del Ministro dell’Interno 31 luglio 1934 , pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica del 28 settembre 1934, 
n. 228, e successive modifi che ed integrazioni, nel caso di piattaforme 
di produzione di idrocarburi liquidi, e le norme del decreto del Ministro 
dell’Interno 24 novembre 1984, pubblicato nel Supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica n. 12 del 15 gennaio 1985, e 
successive modifi che ed integrazioni, nel caso di produzione di idro-
carburi gassosi. 

 2. La Sezione UNMIG trasmette copia della relazione al competen-
te Comando provinciale dei Vigili del fuoco per un parere sui sistemi e 
mezzi di prevenzione ed estinzione previsti; copia della stessa relazione 
è trasmessa alla Capitaneria di porto competente. 

 3. L’esame del progetto di cui al comma 2 da parte del Comando 
provinciale dei Vigili del fuoco ricade tra i servizi di cui alla legge 26 lu-
glio 1965, n. 966 , con oneri a carico del titolare. 

 4. Il parere di cui al comma 2 deve essere reso entro 90 giorni. 
 5. Ferme restando le responsabilità del titolare in merito alla valu-

tazione dei rischi per la sicurezza, l’autorità di vigilanza può impartire 
prescrizioni o chiedere modifi che al progetto, ove questo non risulti ade-
guato al piano di sviluppo e coltivazione approvato o al contenuto del 
documento di sicurezza e salute. 

 6. Acquisito il parere di cui al comma 2, l’autorità di vigilanza au-
torizza l’inizio dei lavori di installazione. 

 7. Il riscontro delle opere antincendio sulla piattaforma e struttura 
fi ssa assimilabile è effettuato dal responsabile dell’autorità di vigilanza 
o da un funzionario da lui designato, dal Comandante provinciale dei 
Vigili del fuoco o da un funzionario tecnico da lui designato e dal Co-
mandante della Capitaneria di porto o da un uffi ciale superiore da lui 
designato. 

 8. Il favorevole esito della verifi ca di rispondenza delle misure 
antincendio realizzate, documentato da apposito verbale, vale ai fi ni 
del rilascio del certifi cato di prevenzione incendi di cui alla vigente 
normativa. 

 9. La procedura di cui al comma 1, trova applicazione in caso di 
modifi che rilevanti degli impianti, a giudizio dell’autorità di vigilanza.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 42 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 maggio 1979, n. 886, e successive modifi cazioni (Inte-
grazione ed adeguamento delle norme di polizia delle miniere e delle 
cave, contenute nel D.P.R. 9 aprile 1959, n. 128, al fi ne di regolare le 
attività di prospezione, di ricerca e di coltivazione degli idrocarburi nel 
mare territoriale e nella piattaforma continentale):  

 “Art. 42.(Servizio antincendio e piano di emergenza) 
 1. In ogni unità di perforazione o produzione, se presidiata, il da-

tore di lavoro organizza un servizio antincendio, costituito, quando del 
caso, da un capo responsabile e da una squadra di emergenza. 

 2. La costituzione e le dotazioni della squadra sono determinate dal 
datore di lavoro. 

 3. Il datore di lavoro, per le unità semoventi o navi di perforazio-
ne, predispone un piano di emergenza che preveda norme generali di 
condotta per tutto il personale e particolari incombenze per il personale 
del servizio antincendio. Il piano deve essere reso pubblico mediante 
affi ssione su appositi quadri posti anche nei locali logistici. 

 4. La squadra deve periodicamente eseguire esercitazioni secon-
do quanto previsto dal piano di emergenza e verifi care lo stato di effi -
cienza degli impianti, delle attrezzature e dei materiali antincendio e di 
soccorso. 

 5. Le esercitazioni e le verifi che devono essere annotate sul registro 
di piattaforma. “   

  Art. 37.
      Misure urgenti per l’approvvigionamento

e il trasporto del gas naturale    

     1. Al fi ne di aumentare la sicurezza delle forniture di 
gas al sistema italiano ed europeo del gas naturale, anche 
in considerazione delle situazioni di crisi internazionali 
esistenti, i gasdotti di importazione di gas dall’estero, i 
terminali di rigassifi cazione di GNL, gli stoccaggi di gas 
naturale e le infrastrutture della rete nazionale di trasporto 
del gas naturale, incluse le operazioni preparatorie neces-
sarie    alla redazione    dei progetti e le relative opere con-
nesse rivestono carattere di interesse strategico e costitui-
scono una priorità a carattere nazionale e sono di pubblica 
utilità, nonché indifferibili e urgenti ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 

  2. Per i fi ni di cui al comma 1, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni alle normative vigenti:  

    a)   all’articolo 52  -quinquies  , comma 2, primo perio-
do, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, dopo le parole «appartenenti alla rete nazio-
nale dei gasdotti di cui all’articolo 9 del decreto legislati-
vo 23 maggio 2000, n. 164,» sono inserite le parole: «per i 
gasdotti di approvvigionamento di gas dall’estero     , incluse 
le operazioni preparatorie necessarie alla redazione dei 
progetti e le relative opere connesse,     » e in fi ne allo stesso 
primo periodo sono aggiunte le parole: «e dei piani di ge-
stione e tutela del territorio comunque denominati»;  

    b)   all’articolo 52  -quinquies  , comma 2, secondo pe-
riodo, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, dopo le parole «urbanistici ed edilizi» 
sono inserite le seguenti: «nonché paesaggistici»;  

    c)   all’articolo 52  -quinquies  , comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, il 
quinto periodo è sostituito      dai seguenti     : «I soggetti titola-
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ri o gestori di beni demaniali, di aree demaniali marittime 
e lacuali, fi umi, torrenti, canali, miniere e foreste dema-
niali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, te-
leferiche, e impianti similari, linee di telecomunicazione 
di pubblico servizio, linee elettriche, che siano interessati 
dal passaggio di gasdotti della rete nazionale di trasporto 
o da gasdotti di importazione di gas dall’estero, partecipa-
no al procedimento di autorizzazione alla costruzione e in 
tale ambito sono tenuti ad indicare le modalità di attraver-
samento degli impianti ed aree interferenti. Qualora tali 
modalità non siano indicate entro i termini di conclusione 
del procedimento, il soggetto richiedente l’autorizzazio-
ne alla costruzione dei gasdotti entro i successivi trenta 
giorni propone direttamente ai soggetti sopra indicati le 
modalità di attraversamento, che, trascorsi ulteriori trenta 
giorni senza osservazioni, si intendono comunque assen-
tite defi nitivamente e approvate con il decreto di autoriz-
zazione alla costruzione.»;  

   c  -bis  ) all’articolo 52  -quinquies  , comma 5 del decre-
to del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, previa acqui-
sizione del parere degli enti locali ove ricadono le infra-
strutture, da rendere entro trenta giorni dalla richiesta, 
decorsi i quali il parere si intende acquisito»     ;  

    d)   all’Allegato XII, punto 2), Parte II, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte in fi ne le 
parole «nonché quelli facenti parte della rete nazionale 
dei gasdotti con potenza termica di almeno 50 MW».  

 3.    Ai fi ni di cui al comma 1 e, in particolare, per accre-
scere la risposta del sistema nazionale degli stoccaggi in 
termini di punta di erogazione e di iniezione, l’Autorità 
per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, a decor-
rere dal periodo di regolazione che inizia dal 2015, stabi-
lisce meccanismi regolatori incentivanti gli investimenti 
per lo sviluppo di ulteriori prestazioni di punta effettuati 
a decorrere dal 2015, anche asimmetrici, privilegiando 
gli sviluppi contraddistinti da un alto rapporto tra pre-
stazioni di punta e volume di stoccaggio e minimizzando i 
costi ricadenti sul sistema nazionale del gas   .   
  Riferimenti normativi:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
recante: “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità”, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   16 agosto 2001, n. 189, S.O. 

 Si riporta il testo dell’articolo 52  -quinquies   , del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 52  -quinquies   Disposizioni particolari per le infrastrutture li-
neari energetiche facenti parte delle reti energetiche nazionali. 

 1. Alle infrastrutture lineari energetiche facenti parte della rete na-
zionale di trasmissione dell’energia elettrica, individuate nel piano di 
sviluppo della rete elettrica di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, ed all’articolo 1  -ter  , comma 2, del 
decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1  -sexies   del citato decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, 
come modifi cate dall’articolo 1, comma 26, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, nonché le disposizioni di cui al comma 6 e all’articolo 52  -qua-
ter  , comma 6. 

 2. Per le infrastrutture lineari energetiche, individuate dall’Auto-
rità competente come appartenenti alla rete nazionale dei gasdotti di 
cui all’articolo 9 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164,    per i 
gasdotti di approvvigionamento di gas dall’estero, incluse le operazioni 
preparatorie necessarie alla redazione dei progetti e le relative opere 
connesse   , e le opere accessorie, e per gli oleodotti facenti parte delle reti 

nazionali di trasporto, l’autorizzazione alla costruzione ed all’esercizio 
delle stesse, rilasciata dalla stessa amministrazione, comprende la di-
chiarazione di pubblica utilità dell’opera, la valutazione di impatto am-
bientale, ove prevista dalla normativa vigente, ovvero la valutazione di 
incidenza naturalistico-ambientale di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, l’apposizione del vincolo preor-
dinato all’esproprio dei beni in essa compresi e la variazione degli stru-
menti urbanistici    e dei piani di gestione e tutela del territorio comunque 
denominati.    L’autorizzazione inoltre sostituisce, anche ai fi ni urbanistici 
ed edilizi    nonché paesaggistici,    ogni altra autorizzazione, concessione, 
approvazione, parere, atto di assenso e nulla osta comunque denominati, 
previsti dalle norme vigenti, costituendo titolo a costruire e ad eserci-
re tutte le opere e tutte le attività previste nel progetto approvato, fatti 
salvi gli adempimenti previsti dalle norme di sicurezza vigenti. Per il 
rilascio dell’autorizzazione, ai fi ni della verifi ca della conformità urba-
nistica dell’opera, è fatto obbligo di richiedere il parere motivato degli 
enti locali nel cui territorio ricadano le opere da realizzare. Il rilascio del 
parere non può incidere sul rispetto del termine entro il quale è previ-
sta la conclusione del procedimento.    I soggetti titolari o gestori di beni 
demaniali, di aree demaniali marittime e lacuali, fi umi, torrenti, canali, 
miniere e foreste demaniali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, fu-
nicolari, teleferiche, e impianti similari, linee di telecomunicazione di 
pubblico servizio, linee elettriche, che siano interessati dal passaggio di 
gasdotti della rete nazionale di trasporto o da gasdotti di importazione 
di gas dall’estero, partecipano al procedimento di autorizzazione alla 
costruzione e in tale ambito sono tenuti ad indicare le modalità di at-
traversamento degli impianti ed aree interferenti. Qualora tali modalità 
non siano indicate entro i termini di conclusione del procedimento, il 
soggetto richiedente l’autorizzazione alla costruzione dei gasdotti entro 
i successivi trenta giorni propone direttamente ai soggetti sopra indica-
ti le modalità di attraversamento, che, trascorsi ulteriori trenta giorni 
senza osservazioni, si intendono comunque assentite defi nitivamente e 
approvate con il decreto di autorizzazione alla costruzione.    Il proce-
dimento si conclude, in ogni caso, entro il termine di nove mesi dalla 
data di presentazione della richiesta, o di sei mesi dalla stessa data ove 
non sia prescritta la procedura di valutazione di impatto ambientale. Il 
provvedimento fi nale comprende anche l’approvazione del progetto de-
fi nitivo e determina l’inizio del procedimento di esproprio di cui al Capo 
IV del titolo II. 

 3. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza, oltre ai 
casi previsti dagli articoli 22, comma 2, e 22  -bis  , comma 2, il decreto 
di esproprio o di occupazione anticipata può altresì essere emanato ed 
eseguito, in base alla determinazione urgente delle indennità di espro-
priazione, senza particolari indagini o formalità, con le modalità di cui 
all’articolo 52  -nonies  , per le infrastrutture lineari energetiche, dichia-
rate di pubblica utilità. Gli stessi decreti sono emanati nel termine di 
sessanta giorni dalla data di ricevimento dell’istanza del benefi ciario 
dell’espropriazione. 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 2 indica le prescrizioni e gli 
obblighi di informativa posti a carico del soggetto proponente per garan-
tire il coordinamento e la salvaguardia del sistema energetico nazionale 
e la tutela ambientale e dei beni culturali, nonché il termine entro il 
quale l’infrastruttura lineare energetica è realizzata. 

 5. Per le infrastrutture lineari energetiche di cui al comma 2, l’atto 
conclusivo del procedimento di cui al comma 2 è adottato d’intesa con 
le Regioni interessate,    previa acquisizione del parere degli enti locali 
ove ricadono le infrastrutture, da rendere entro trenta giorni dalla ri-
chiesta, decorsi i quali il parere si intende acquisito.  

 6. In caso di mancata defi nizione dell’intesa con la Regione o le 
Regioni interessate nel termine prescritto per il rilascio dell’autorizza-
zione, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e leale collaborazione, 
si provvede, entro i successivi sei mesi, a mezzo di un collegio tecnico 
costituito d’intesa tra il Ministro delle attività produttive e la Regione 
interessata, ad una nuova valutazione dell’opera e dell’eventuale propo-
sta alternativa formulata dalla Regione dissenziente. Ove permanga il 
dissenso, l’opera è autorizzata nei successivi novanta giorni, con decre-
to del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, integrato con il Presidente della Regione interessata, su 
proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Mini-
stro competente, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 7. Alle infrastrutture lineari energetiche di cui al comma 2 si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 52  -quater  , commi 2, 4 e 6.” 
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  Si riporta il testo dell’Allegato XII, punto 2), Parte II, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modifi cato dalla presente legge:  
 Allegato XII - Categorie di impianti relativi alle attività industriali di cui all’allegato 8, soggetti ad autorizzazione integrata ambientale statale 
 Raffi nerie di petrolio greggio (escluse le imprese che producono soltanto lubrifi canti dal petrolio greggio), nonché impianti di gassifi cazione e 

di liquefazione di almeno 500 tonnellate (Mg) al giorno di carbone o di scisti bituminosi. 
 2) Centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di almeno 300 MW nonché quelli facenti parte della rete nazionale 

dei gasdotti con potenza termica di almeno 50 MW,    nonché quelli facenti parte della rete nazionale dei gasdotti con potenza termica di almeno 
50MW.  

 3) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e dell’acciaio. 
  4) Impianti chimici con capacità produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa in milioni di chilogrammi, superiore alle soglie 

di seguito indicate:  

  

   5) Impianti funzionalmente connessi a uno degli impianti di cui ai punti precedenti, localizzati nel medesimo sito e gestiti dal medesimo ge-
store, che non svolgono attività di cui all’allegato VIII; 

 6) Altri impianti rientranti nelle categorie di cui all’allegato VIII localizzati interamente in mare.”   
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  Art. 38.
      Misure per la valorizzazione

delle risorse energetiche nazionali    

     1. Al fi ne di valorizzare le risorse energetiche naziona-
li e garantire la sicurezza degli approvvigionamenti del 
Paese, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione 
di idrocarburi e quelle di stoccaggio sotterraneo di gas 
naturale rivestono carattere di interesse strategico e sono 
di pubblica utilità, urgenti e indifferibili. I relativi    titoli 
abilitativi    comprendono pertanto la dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità ed urgenza dell’opera e l’appo-
sizione del vincolo preordinato all’esproprio dei beni in 
essa compresi, conformemente al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, recante il testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di espropriazione per pubblica utilità. 

  1  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, con pro-
prio decreto, sentito il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, predispone un piano delle 
aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1.  

 2. Qualora le opere di cui al comma 1 comportino va-
riazione degli strumenti urbanistici, il rilascio dell’auto-
rizzazione ha effetto di variante urbanistica. 

   3. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   al punto 7) dell’allegato II alla parte seconda, 
dopo le parole: «coltivazione di idrocarburi» sono inse-
rite le seguenti: «sulla terraferma e»;   

     b)   alla lettera   v)   dell’allegato III alla parte secon-
da, le parole: «degli idrocarburi liquidi e gassosi e» sono 
soppresse;   

     c)    al punto 2 dell’allegato IV alla parte seconda:    
   1) la lettera   g)   è abrogata;   
   2) alla lettera   l)  , le parole: «, di petrolio, di gas 

naturale» sono soppresse.   
 4.    Per i procedimenti di valutazione di impatto am-

bientale in corso presso le regioni alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, relativi alla prospezione, 
ricerca e coltivazione di idrocarburi, la regione presso la 
quale è stato avviato il procedimento conclude lo stesso 
entro il 31 marzo 2015. Decorso inutilmente tale termi-
ne, la regione trasmette la relativa documentazione al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare per i seguiti istruttori di competenza, dandone noti-
zia al Ministero dello sviluppo economico. I conseguenti 
oneri di spesa istruttori rimangono a carico delle società 
proponenti e sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere successivamente riassegnati al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.  

 5. Le attività di ricerca e coltivazione di idrocarburi li-
quidi e gassosi di cui alla legge 9 gennaio 1991, n. 9, sono 
svolte a seguito del rilascio di un titolo concessorio unico, 
sulla base di un programma generale di lavori articolato 
in una prima fase di ricerca, per la durata di sei anni, pro-
rogabile due volte per un periodo di tre anni nel caso sia 
necessario completare le opere di ricerca,    a cui seguono, 
in caso di rinvenimento di un giacimento tecnicamente ed 
economicamente coltivabile, riconosciuto dal Ministero 
dello sviluppo economico, la fase di coltivazione della 

durata di trenta anni, prorogabile    per una o più volte per 
un periodo di dieci anni ove siano stati adempiuti gli ob-
blighi derivanti dal decreto di concessione e il giacimento 
risulti ancora coltivabile, e quella di ripristino fi nale. 

  6. Il titolo concessorio unico di cui al comma 5 è 
accordato:  

     a)   a seguito di un procedimento unico svolto nel ter-
mine di centottanta giorni tramite apposita conferenza 
di servizi, nel cui ambito è svolta anche la valutazione 
ambientale preliminare del programma complessivo dei 
lavori espressa, entro sessanta giorni, con parere della 
Commissione tecnica di verifi ca dell’impatto ambienta-
le VIA/VAS del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare;   

     b)   con decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co, previa intesa con la regione o la provincia autonoma 
di Trento o di Bolzano territorialmente interessata, per le 
attività da svolgere in terraferma, sentite la Commissio-
ne per gli idrocarburi e le risorse minerarie e le Sezioni 
territoriali dell’Uffi cio nazionale minerario idrocarburi 
e georisorse;   

     c)   a soggetti che dispongono di capacità tecnica, 
economica ed organizzativa ed offrono garanzie adegua-
te alla esecuzione e realizzazione dei programmi presen-
tati e con sede sociale in Italia o in altri Stati membri 
dell’Unione europea e, a condizioni di reciprocità, a sog-
getti di altri Paesi. Il rilascio del titolo concessorio unico 
ai medesimi soggetti è subordinato alla presentazione di 
idonee fi deiussioni bancarie o assicurative commisurate 
al valore delle opere di recupero ambientale previste.   

  6  -bis  . I progetti di opere e di interventi relativi alle at-
tività di ricerca e di coltivazione di idrocarburi liquidi 
e gassosi relativi a un titolo concessorio unico di cui al 
comma 5 sono sottoposti a valutazione di impatto am-
bientale nel rispetto della normativa dell’Unione euro-
pea. La valutazione di impatto ambientale è effettuata 
secondo le modalità e le competenze previste dalla parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modifi cazioni.  

  6  -ter  . Il rilascio di nuove autorizzazioni per la ricer-
ca e per la coltivazione di idrocarburi è vincolato a una 
verifi ca sull’esistenza di tutte le garanzie economiche da 
parte della società richiedente, per coprire i costi di un 
eventuale incidente durante le attività, commisurati a 
quelli derivanti dal più grave incidente nei diversi scena-
ri ipotizzati in fase di studio ed analisi dei rischi.  

 7. Con disciplinare tipo, adottato con decreto del Mi-
nistero dello sviluppo economico, sono stabilite, entro 
centoottanta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, le modalità di conferimento del titolo concessorio 
unico di cui al comma 5, nonché le modalità di esercizio 
delle relative attività    ai sensi del presente articolo   . 

 8.    I commi 5, 6 e 6  -bis   si applicano, su istanza del tito-
lare o del richiedente, da presentare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, anche ai titoli rilasciati successiva-
mente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e ai procedimenti in corso. Il com-
ma 4 si applica fatta salva l’opzione, da parte dell’istan-
te, di proseguimento del procedimento di valutazione di 
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impatto ambientale presso la regione, da esercitare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

 9. (   Soppresso   ). 

  10. All’articolo 8 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . Al fi ne di tutelare le risorse nazionali di idro-
carburi in mare localizzate    nel mare continentale e    in am-
biti posti in prossimità delle aree di altri Paesi rivieraschi 
oggetto di attività di ricerca e coltivazione di idrocarburi, 
per assicurare il relativo gettito fi scale allo Stato e al fi ne 
di valorizzare e provare in campo l’utilizzo delle miglio-
ri tecnologie nello svolgimento dell’attività mineraria, 
il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, sentite le Regioni interessate, può autorizza-
re,    previo espletamento della procedura di valutazione 
di impatto ambientale che dimostri l’assenza di effet-
ti di subsidenza dell’attività sulla costa, sull’equilibrio 
dell’ecosistema e sugli insediamenti antropici   , per un pe-
riodo non superiore a cinque anni, progetti sperimentali 
di coltivazione di giacimenti. I progetti sono corredati sia 
da un’analisi tecnico-scientifi ca che dimostri l’assenza di 
effetti di subsidenza dell’attività sulla costa, sull’equili-
brio dell’ecosistema e sugli insediamenti antropici e sia 
dai relativi progetti e programmi dettagliati di monitorag-
gio e verifi ca, da condurre sotto il controllo del Ministero 
dello sviluppo economico e del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. Ove nel corso delle 
attività di verifi ca vengano accertati fenomeni di subsi-
denza sulla costa determinati dall’attività, il programma 
dei lavori è interrotto e l’autorizzazione alla sperimenta-
zione decade. Qualora al termine del periodo di validità 
dell’autorizzazione venga accertato che l’attività è stata 
condotta senza effetti di subsidenza dell’attività sulla 
costa, nonché sull’equilibrio dell’ecosistema e sugli in-
sediamenti antropici, il periodo di sperimentazione può 
essere prorogato per ulteriori cinque anni, applicando le 
medesime procedure di controllo. 

 1  -ter  . Nel caso di attività di cui al comma 1  -bis  , ai 
territori costieri si applica quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 5, della legge n. 239 del 2004 e successive 
modifi cazioni.». 

  1  -quater  . All’articolo 1, comma 5, della legge 23 ago-
sto 2004, n. 239, e successive modifi cazioni, dopo le pa-
role: “Le regioni” sono inserite le seguenti: “, gli enti 
pubblici territoriali”»   . 

 11. Al comma 82  -sexies  , dell’articolo 1 della legge 
23 agosto 2004, n. 239, dopo le parole «compresa la per-
forazione», sono aggiunte le parole «e la reiniezione delle 
acque di strato o della frazione gassosa estratta in giaci-
mento    ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo:“. Le au-
torizzazioni relative alla reiniezione delle acque di stra-
to o della frazione gassosa estratta in giacimento sono 
rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche 
necessarie a garantire che esse non possano raggiungere 
altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi”»   . 

  11  -bis   . All’articolo 5 del decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 117, e successive modifi cazioni, dopo il comma 5 
è inserito il seguente:   

  «5  -bis  . Ai fi ni di un’effi cace applicazione delle disposi-
zioni dei commi da 1 a 4, l’operatore è tenuto ad avere un 
registro delle quantità esatte di rifi uti di estrazione solidi 
e liquidi, pena la revoca dell’autorizzazione all’attività 
estrattiva»   . 

  11  -ter  . Al comma 110 dell’articolo 1 della legge 
23 agosto 2004, n. 239, le parole: «0,5 per mille» sono 
sostituite dalle seguenti: «1 per mille»   . 

  11  -quater   . All’articolo 144 del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 4 è inserito il 
seguente:   

  «4  -bis  . Ai fi ni della tutela delle acque sotterranee 
dall’inquinamento e per promuovere un razionale utiliz-
zo del patrimonio idrico nazionale, tenuto anche conto 
del principio di precauzione per quanto attiene al rischio 
sismico e alla prevenzione di incidenti rilevanti, nelle at-
tività di ricerca o coltivazione di idrocarburi rilasciate 
dallo Stato sono vietati la ricerca e l’estrazione di shale 
gas e di shale oil e il rilascio dei relativi titoli minera-
ri. A tal fi ne è vietata qualunque tecnica di iniezione in 
pressione nel sottosuolo di fl uidi liquidi o gassosi, com-
presi eventuali additivi, fi nalizzata a produrre o favorire 
la fratturazione delle formazioni rocciose in cui sono in-
trappolati lo shale gas e lo shale oil. I titolari dei permes-
si di ricerca o di concessioni di coltivazione comunicano, 
entro il 31 dicembre 2014, al Ministero dello sviluppo 
economico, al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, all’Istituto nazionale di geofi sica 
e vulcanologia e all’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale, i dati e le informazioni relativi 
all’utilizzo pregresso di tali tecniche per lo shale gas e lo 
shale oil, anche in via sperimentale, compresi quelli sugli 
additivi utilizzati precisandone la composizione chimica. 
Le violazioni accertate delle prescrizioni previste dal pre-
sente articolo determinano l’automatica decadenza dal 
relativo titolo concessorio o dal permesso»   . 

 11  -quinquies  . Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico sono defi nite condizioni e modalità per il rico-
noscimento di una maggiore valorizzazione dell’energia 
da cogenerazione ad alto rendimento, ottenuta a seguito 
della riconversione di impianti esistenti di generazione 
di energia elettrica a bioliquidi sostenibili, che alimenta-
no siti industriali o artigianali, in unità di cogenerazione 
asservite ai medesimi siti. La predetta maggiore valoriz-
zazione è riconosciuta nell’ambito del regime di sostegno 
alla cogenerazione ad alto rendimento, come disciplina-
to in attuazione dell’articolo 30, comma 11, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, e successive modifi cazioni, e in con-
formità alla disciplina dell’Unione europea in materia.   

  Riferimenti normativi:

     Il Decreto del Presidente della Repubblica 8-6-2001 n. 327 recante 
“Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)   è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   16 agosto 2001, n. 189, S.O. 
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  Si riporta il testo del punto 7) dell’allegato II alla parte seconda del 
D.Lgs. 3-4-2006 n. 152 recante “Norme in materia ambientale”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “7) Prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi    sulla terra-
ferma e    in mare” 

 Si riporta il testo del lettera   v)    dell’allegato III alla parte secon-
da del D.Lgs. 3-4-2006 n. 152 recante “Norme in materia ambientale”, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “v) Attività di coltivazione sulla terraferma delle risorse geotermi-
che, con esclusione degli impianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e succes-
sive modifi cazioni.” 

 Si riporta il testo del punto 2), lettera   l)    dell’allegato IV alla parte 
seconda del D.Lgs. 3-4-2006 n. 152 recante “Norme in materia ambien-
tale”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “l) impianti di superfi cie dell’industria di estrazione di carbon fos-
sile e di minerali metallici nonché di scisti bituminose.” 

 La legge 9 gennaio 1991, n. 9, recante “Norme per l’attuazione del 
nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroe-
lettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e di-
sposizioni fi scali” è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   16 gennaio 
1991, n. 13, S.O. 

 Il Decreto legislativo 3-4-2006 n. 152 recante “Norme in materia 
ambientale” è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, 
n. 88, S.O. n. 96. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 25-6-2008 n. 112 
recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi -
cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la 
perequazione tributaria” come modifi cato dalla preente legge:  

 “Art. 8. Legge obiettivo per lo sfruttamento di giacimenti di 
idrocarburi 

 1. Il divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi 
nelle acque del golfo di Venezia, di cui all’articolo 4 della legge 9 gen-
naio 1991, n. 9, come modifi cata dall’articolo 26 della legge 31 luglio 
2002, n. 179, si applica fi no a quando il Consiglio dei Ministri, d’intesa 
con la regione Veneto, su proposta del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, non abbia defi nitivamente accertato la 
non sussistenza di rischi apprezzabili di subsidenza sulle coste, sulla 
base di nuovi e aggiornati studi, che dovranno essere presentati dai 
titolari di permessi di ricerca e delle concessioni di coltivazione, uti-
lizzando i metodi di valutazione più conservativi e prevedendo l’uso 
delle migliori tecnologie disponibili per la coltivazione. Ai fi ni del-
la suddetta attività di accertamento, il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare si avvale dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), di cui all’ articolo 28 del 
presente decreto. 

 1  -bis  .    Al fi ne di tutelare le risorse nazionali di idrocarburi in 
mare localizzate in ambiti posti in prossimità delle aree di altri Paesi 
rivieraschi oggetto di attività di ricerca e coltivazione di idrocarburi, 
per assicurare il relativo gettito fi scale allo Stato e al fi ne di valorizza-
re e provare in campo l’utilizzo delle migliori tecnologie nello svolgi-
mento dell’attività mineraria, il Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentite le Regioni interessate, può autorizzare, per un pe-
riodo non superiore a cinque anni, progetti sperimentali di coltivazio-
ne di giacimenti. I progetti sono corredati sia da un’analisi tecnico-
scientifi ca che dimostri l’assenza di effetti di subsidenza dell’attività 
sulla costa, sull’equilibrio dell’ecosistema e sugli insediamenti antro-
pici e sia dai relativi progetti e programmi dettagliati di monitoraggio 
e verifi ca, da condurre sotto il controllo del Ministero dello sviluppo 
economico e del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. Ove nel corso delle attività di verifi ca vengano accertati 
fenomeni di subsidenza sulla costa determinati dall’attività, il pro-
gramma dei lavori è interrotto e l’autorizzazione alla sperimentazione 
decade. Qualora al termine del periodo di validità dell’autorizzazione 
venga accertato che l’attività è stata condotta senza effetti di sub-
sidenza dell’attività sulla costa, nonché sull’equilibrio dell’ecosiste-
ma e sugli insediamenti antropici, il periodo di sperimentazione può 
essere prorogato per ulteriori cinque anni, applicando le medesime 
procedure di controllo.  

  1  -ter  . Nel caso di attività di cui al comma 1  -bis  , ai territori costieri 
si applica quanto previsto dall’articolo 1, comma 5, della legge n. 239 
del 2004 e successive modifi cazioni   .” 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 5 della legge. 23-8-2004, 
n. 239, recante “Riordino del settore energetico, nonché delega al Go-
verno per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia”, 
come modifi cato dalla presente legge :  

 “5. Le regioni,    gli enti pubblici territoriali    e gli enti locali territo-
rialmente interessati dalla localizzazione di nuove infrastrutture ener-
getiche ovvero dal potenziamento o trasformazione di infrastrutture 
esistenti hanno diritto di stipulare accordi con i soggetti proponenti che 
individuino misure di compensazione e riequilibrio ambientale, coeren-
ti con gli obiettivi generali di politica energetica nazionale, fatto sal-
vo quanto previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 82  -sexies    della legge 23-8-
2004, n. 239, recante “Riordino del settore energetico, nonché delega al 
Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia” 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “82  -sexies  . Le attività fi nalizzate a migliorare le prestazioni degli 
impianti di coltivazione di idrocarburi, compresa la perforazione    e la 
reiniezione delle acque di strato o della frazione gassosa estratta in 
giacimento   , se effettuate a partire da opere esistenti e nell’ambito dei 
limiti di produzione ed emissione dei programmi di lavoro già appro-
vati, sono soggette ad autorizzazione rilasciata dall’Uffi cio nazionale 
minerario per gli idrocarburi e la geotermia.    Le autorizzazioni relative 
alla reiniezione delle acque di strato o della frazione gassosa estratta 
in giacimento sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tec-
niche necessarie a garantire che esse non possano raggiungere altri 
sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi.”  

  Si riporta il testo dell’articolo 5, del decreto legislativo. 30-5-2008 
n. 117 recante “Attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla ge-
stione dei rifi uti delle industrie estrattive e che modifi ca la direttiva 
2004/35/CE”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 5. Piano di gestione dei rifi uti di estrazione 
 1. L’operatore elabora un piano di gestione dei rifi uti di estrazione 

per la riduzione al minimo, il trattamento, il recupero e lo smaltimento 
dei rifi uti stessi, nel rispetto del principio dello sviluppo sostenibile. 

  2. Il piano di gestione di cui al comma 1 è volto a:  
   a)    prevenire o ridurre la produzione di rifi uti di estrazione e la loro 

pericolosità, in particolare:  
 1) tenendo conto della gestione dei rifi uti di estrazione nella fase 

di progettazione e nella scelta del metodo di estrazione e di trattamento 
dei minerali; 

 2) tenendo conto delle modifi che che i rifi uti di estrazione possono 
subire a seguito dell’aumento della superfi cie e dell’esposizione a parti-
colari condizioni esterne; 

 3) prevedendo la possibilità di ricollocare i rifi uti di estrazione nei 
vuoti e volumetrie prodotti dall’attività estrattiva dopo l’estrazione del 
minerale, se l’operazione è fattibile dal punto di vista tecnico e eco-
nomico e non presenta rischi per l’ambiente, conformemente alle nor-
me ambientali vigenti e, ove pertinenti, alle prescrizioni del presente 
decreto; 

 4) ripristinando il terreno di copertura dopo la chiusura della strut-
tura di deposito dei rifi uti di estrazione o, se non fosse possibile sotto il 
profi lo pratico, riutilizzando tale terreno altrove; 

 5) impiegando sostanze meno pericolose per il trattamento delle 
risorse minerali; 

   b)   incentivare il recupero dei rifi uti di estrazione attraverso il rici-
claggio, il riutilizzo o la bonifi ca dei rifi uti di estrazione interessati, se 
queste operazioni non comportano rischi per l’ambiente, conformemen-
te alle norme ambientali vigenti e, ove pertinenti, alle prescrizioni del 
presente decreto; 

   c)    assicurare lo smaltimento sicuro dei rifi uti di estrazione a breve e 
lungo termine, in particolare tenendo conto, nella fase di progettazione, 
della gestione durante il funzionamento e dopo la chiusura di una strut-
tura di deposito dei rifi uti di estrazione e scegliendo un progetto che:  

 1) preveda, dopo la chiusura della struttura di deposito dei rifi uti 
di estrazione, la necessità minima e infi ne nulla del monitoraggio, del 
controllo e della gestione di detta struttura; 

 2) prevenga, o quanto meno riduca al minimo, eventuali effetti 
negativi a lungo termine, per esempio riconducibili alla fuoriuscita di 
inquinanti, trasportati dall’aria o dall’acqua, dalla struttura di deposito 
dei rifi uti di estrazione; 

 3) garantisca la stabilità geotecnica a lungo termine di dighe o di 
cumuli che sorgano sulla superfi cie preesistente del terreno. 
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  3. Il piano di gestione di cui al comma 1 contiene almeno i seguenti 
elementi:  

   a)   la caratterizzazione dei rifi uti di estrazione a norma dell’allegato 
I e una stima del quantitativo totale di rifi uti di estrazione che verranno 
prodotti nella fase operativa; 

   b)   la descrizione delle operazioni che producono tali rifi uti e degli 
eventuali trattamenti successivi a cui questi sono sottoposti; 

   c)    la classifi cazione proposta per la struttura di deposito dei rifi u-
ti di estrazione conformemente ai criteri previsti all’allegato II ed in 
particolare:  

 1) se è necessaria una struttura di deposito di categoria A, al piano 
deve essere allegato in copia il documento di sicurezza e salute redatto 
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 624 del 1996, 
integrato secondo quanto indicato all’articolo 6, comma 3, del presente 
decreto; 

 2) se l’operatore ritiene che non sia necessaria una struttura di de-
posito di categoria A, suffi cienti informazioni che giustifi chino tale scel-
ta, compresa l’individuazione di eventuali rischi di incidenti; 

   d)   la descrizione delle modalità in cui possono presentarsi gli ef-
fetti negativi sull’ambiente e sulla salute umana a seguito del deposito 
dei rifi uti di estrazione e delle misure preventivi da adottare al fi ne di 
ridurre al minimo l’impatto ambientale durante il funzionamento e dopo 
la chiusura, compresi gli aspetti di cui all’articolo 11, comma 3, lettere 
  a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)  ; 

   e)   le procedure di controllo e di monitoraggio proposte ai sensi 
dell’articolo 10, se applicabile, e 11, comma 3, lettera   c)  ; 

   f)   il piano proposto per la chiusura, comprese le procedure connes-
se al ripristino e alla fase successiva alla chiusura ed il monitoraggio di 
cui all’articolo 12; 

   g)   le misure per prevenire il deterioramento dello stato dell’acqua 
conformemente alle fi nalità stabilite dal decreto legislativo n. 152 del 
2006, parte terza, sezione II, titolo I e per prevenire o ridurre al minimo 
l’inquinamento dell’atmosfera e del suolo ai sensi dell’articolo 13; 

   h)   la descrizione dell’area che ospiterà la struttura di deposito di 
rifi uti di estrazione, ivi comprese le sue caratteristiche idrogeologiche, 
geologiche e geotecniche; 

   i)   l’indicazione delle modalità in accordo alle quali l’opzione e il 
metodo scelti conformemente al comma 2, lettera   a)  , numero 1), rispon-
dono agli obiettivi di cui al comma 2, lettera   a)  . 

 4. Il piano di gestione di cui al comma 1 è modifi cato se subentra-
no modifi che sostanziali nel funzionamento della struttura di deposito 
dei rifi uti di estrazione o nel tipo di rifi uti di estrazione depositati ed è 
comunque riesaminato ogni cinque anni. Le eventuali modifi che sono 
notifi cate all’autorità competente. 

 5. Il piano di gestione di cui al comma 1 è presentato come sezione 
del piano globale dell’attività estrattiva predisposto al fi ne dell’otteni-
mento dell’autorizzazione all’attività estrattiva stessa da parte dell’auto-
rità competente. A condizione che vengano rispettate tutte le disposizio-
ni dei commi da 1 a 4, qualora le informazioni di cui al comma 3 siano 
state fornite in altri piani predisposti ai sensi della normativa vigente, 
l’operatore può allegare integralmente o in parte detti piani, indicando 
le parti che comprendono dette informazioni. 

  5  -bis  . Ai fi ni di un’effi cace applicazione delle disposizioni dei com-
mi da 1 a 4, l’operatore è tenuto ad avere un registro delle quantità 
esatte di rifi uti di estrazione solidi e liquidi, pena la revoca dell’autoriz-
zazione all’attività estrattiva.  

 6. L’autorità competente approva il piano di cui al comma 1 e le 
eventuali modifi che di cui al comma 4 e ne controlla l’attuazione.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 110 della L. 23-8-2004, 
n. 239, recante Riordino del settore energetico, nonché delega al Gover-
no per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “110. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge le spese per le attività svolte dagli uffi ci della Direzione generale per 
l’energia e le risorse minerarie del Ministero delle attività produttive, 
quali autorizzazioni, permessi o concessioni, volte alla realizzazione e 
alla verifi ca di impianti e di infrastrutture energetiche di competenza 
statale il cui valore sia di entità superiore a 5 milioni di euro, salvo 
esclusione disposta con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro delle attività produttive, per le relative 
istruttorie tecniche e amministrative e per le conseguenti necessità logi-
stiche e operative, sono poste a carico del soggetto richiedente tramite il 
versamento di un contributo di importo non superiore all’   1 per mille    del 

valore delle opere da realizzare. L’obbligo di versamento non si applica 
agli impianti o alle infrastrutture per i quali alla data di entrata in vigore 
della presente legge si sia già conclusa l’istruttoria.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 144, decreto legislativo 3-4-2006 
n. 152 recante “Norme in materia ambientale”, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “ART. 144 (Tutela e uso delle risorse idriche) 

 1. Tutte le acque superfi ciali e sotterranee, ancorché non estratte 
dal sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato. 

 2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata 
secondo criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato salvaguar-
dando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un 
integro patrimonio ambientale. 

 3. La disciplina degli usi delle acque è fi nalizzata alla loro raziona-
lizzazione, allo scopo di evitare gli sprechi e di favorire il rinnovo delle 
risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell’am-
biente, l’agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la fl ora acquatiche, i pro-
cessi geomorfologici e gli equilibri idrologici. 

 4. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti 
nei quali le risorse idriche siano suffi cienti e a condizione che non ne 
pregiudichino la qualità. 

  4  -bis  . Ai fi ni della tutela delle acque sotterranee dall’inquina-
mento e per promuovere un razionale utilizzo del patrimonio idrico 
nazionale, tenuto anche conto del principio di precauzione per quan-
to attiene al rischio sismico e alla prevenzione di incidenti rilevanti, 
nelle attività di ricerca o coltivazione di idrocarburi rilasciate dallo 
Stato sono vietati la ricerca e l’estrazione di shale gas e di shale oil 
e il rilascio dei relativi titoli minerari. A tal fi ne è vietata qualunque 
tecnica di iniezione in pressione nel sottosuolo di fl uidi liquidi o gas-
sosi, compresi eventuali additivi, fi nalizzata a produrre o favorire la 
fratturazione delle formazioni rocciose in cui sono intrappolati lo shale 
gas e lo shale oil. I titolari dei permessi di ricerca o di concessioni di 
coltivazione comunicano, entro il 31 dicembre 2014, al Ministero dello 
sviluppo economico, al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, all’Istituto nazionale di geofi sica e vulcanologia e 
all’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, i dati 
e le informazioni relativi all’utilizzo pregresso di tali tecniche per lo 
shale gas e lo shale oil, anche in via sperimentale, compresi quelli sugli 
additivi utilizzati precisandone la composizione chimica. Le violazioni 
accertate delle prescrizioni previste dal presente articolo determinano 
l’automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso.  

 5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplina-
te da norme specifi che, nel rispetto del riparto delle competenze costitu-
zionalmente determinato.” 

  Il testo dell’articolo 30, comma 11, della legge 23-7-2009 n. 99 
recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle 
imprese, nonché in materia di energia” è il seguente:  

 “11. Il regime di sostegno previsto per la cogenerazione ad alto 
rendimento di cui al secondo periodo del comma 1 dell’ articolo 6 del 
decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, è riconosciuto per un periodo 
non inferiore a dieci anni, limitatamente alla nuova potenza entrata in 
esercizio dopo la data di entrata in vigore del medesimo decreto legisla-
tivo, a seguito di nuova costruzione o rifacimento nonché limitatamente 
ai rifacimenti di impianti esistenti. Il medesimo regime di sostegno è 
riconosciuto sulla base del risparmio di energia primaria, anche con ri-
guardo all’energia autoconsumata sul sito di produzione, assicurando 
che il valore economico dello stesso regime di sostegno sia in linea con 
quello riconosciuto nei principali Stati membri dell’Unione europea al 
fi ne di perseguire l’obiettivo dell’armonizzazione ed evitare distorsioni 
della concorrenza. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono defi niti i criteri e le modalità per il riconoscimento dei be-
nefìci di cui al presente comma, nonché, con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, da adottare entro la medesima data, dei 
benefìci di cui all’ articolo 14 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, 
n. 20, garantendo la non cumulabilità delle forme incentivanti.”   



—  164  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 26211-11-2014

  Art. 39.

      Revisione degli incentivi
per i veicoli a basse emissioni complessive    

      1. Al decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
misure urgenti per la crescita del Paese, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 17  -bis  , il comma 2, lettera   c)   , è sosti-
tuito dal seguente:   

  «  c)   per veicoli, di cui all’articolo 47, comma 1, let-
tere   e)  ,   f)  ,   g)   ed   n)   del codice della strada di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi ca-
zioni, appartenenti alle categorie M1, N1, L comprensivo 
delle categorie L1e, L2e, L3e, L4e, L5e, L6e, L7e di cui 
al comma 2 del medesimo articolo 47, nonché quelli di 
cui all’articolo 54, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   f)   e   g)   del 
medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 285 del 
1992;»  

    b)   all’articolo 17  -decies   , sono apportate le seguenti 
modifi che:   

  1) al comma 1,      alinea,      dopo le parole: «anche in 
locazione fi nanziaria» e prima delle parole: «un veicolo» 
sono inserite le seguenti: «e immatricolano», e le parole: 
     «da almeno dodici mesi,»      sono soppresse;  

  2) al comma 1, lettera   a)  , le parole «20 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti «fi no al 20 per cento»;  

  3) al comma 1, lettera   b)   le parole «15 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti «fi no al 15 per cento»;  

  4) al comma 1, lettera   c)   le parole «20 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti «fi no al 20 per cento»;  

  5) al comma 1, lettera   d)   le parole «15 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti «fi no al 15 per cento»;  

  6) al comma 1, lettera   e)   le parole «20 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti «fi no al 20 per cento»;  

  7) al comma 1, lettera   f)   le parole «15 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti «fi no al 15 per cento»;  

  8) al comma 2, l’alinea è sostituito dal seguente: 
«Il contributo spetta per i veicoli acquistati e immatrico-
lati a partire dalla data di operatività della piattaforma di 
prenotazione dei contributi, resa nota per gli anni 2014 e 
2015 sul sito web www.bec.mise.gov.it, e fi no al 31 di-
cembre 2015 a condizione che:»;  

  9) al comma 2, lettera   c)  , le parole «e risulti im-
matricolato almeno dieci anni prima della data di acquisto 
del veicolo nuovo di cui alla lettera   b)  » sono soppresse;  

  10) al comma 2, lettera   d)   le parole «da almeno 
dodici mesi dalla data di acquisto del veicolo nuovo di cui 
alla lettera   b)  ,» sono soppresse;  

    c)   all’articolo 17  -undecies  , comma 2, lettere   a)   e   b)   
le parole «esclusivamente come beni strumentali nell’at-
tività propria dell’impresa» sono sostituite dalle seguen-
ti parole «come beni strumentali nell’attività propria 
dell’impresa o dati      in disponibilità ai dipendenti in uso 
proprio e per lo svolgimento dell’attività lavorativa     ».  

  1  -bis  . All’articolo 19, comma 6, del decreto legislati-
vo 13 marzo 2013, n. 30, dopo la lettera   d)    è inserita la 
seguente:   

   «d  -bis  ) rafforzare la tutela degli ecosistemi terrestri e 
marini, a partire dalle aree e dai siti protetti nazionali, 
internazionali e dell’Unione europea, anche mediante 
l’impiego di idonei mezzi e strutture per il monitoraggio, 
il controllo e il contrasto dell’inquinamento»    .   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 47 e 54, comma 1, del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modifi cazioni (Nuovo codice 
della strada):  

 “Articolo 47 (Classifi cazione dei veicoli) 
  1. I veicoli si classifi cano, ai fi ni del presente codice, come segue:  
   a)   veicoli a braccia; 
   b)   veicoli a trazione animale; 
   c)   velocipedi; 
   d)   slitte; 
   e)   ciclomotori; 
   f)   motoveicoli; 
   g)   autoveicoli; 
   h)   fi loveicoli; 
   i)   rimorchi; 
   l)   macchine agricole; 
   m)   macchine operatrici; 
   n)   veicoli con caratteristiche atipiche. 
 2. I veicoli a motore e i loro rimorchi, di cui al comma 1, lettere   e)  , 

  f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   n)    sono altresì classifi cati come segue in base alle categorie 
internazionali:  

   a)   - categoria L1e: veicoli a due ruote la cilindrata del cui motore 
(se si tratta di motore termico) non supera i 50 cc e la cui velocità massi-
ma di costruzione (qualunque sia il sistema di promulsione) non supera 
i 45 km/h; 

 - categoria L2e: veicoli a tre ruote la cilindrata del cui motore (se 
si tratta di motore termico) non supera i 50 cc e la cui velocità massima 
di costruzione (qualunque sia il sistema di propulsione) non supera i 45 
km/h; 

 - categoria L3e: veicoli a due ruote la cilindrata del cui motore (se 
si tratta di motore termico) supera i 50 cc o la cui velocità massima di 
costruzione (qualunque sia il sistema di propulsione) supera i 45 km/h; 

 - categoria L4e: veicoli a tre ruote asimmetriche rispetto all’asse 
longitudinale mediano, la cilindrata del cui motore (se si tratta di motore 
termico) supera i 50 cc o la cui velocità massima di costruzione (qua-
lunque sia il sistema di propulsione) supera i 45 km/h (motocicli con 
carrozzetta laterale); 

 - categoria L5e: veicoli a tre ruote simmetriche rispetto all’asse 
longitudinale mediano, la cilindrata del cui motore (se si tratta di motore 
termico) supera i 50 cc o la cui velocità massima di costruzione (qualun-
que sia il sistema di propulsione) supera i 45 km/h; 

 - categoria L6e: quadricicli leggeri, la cui massa a vuoto è inferiore 
o pari a 350 kg, esclusa la massa delle batterie per i veicoli elettrici, la 
cui velocità massima per costruzione è inferiore o uguale a 45 km/h 
e la cui cilindrata del motore è inferiore o pari a 50 cm³ per i motori 
ad accensione comandata; o la cui potenza massima netta è inferiore o 
uguale a 4 kW per gli altri motori, a combustione interna; o la cui poten-
za nominale continua massima è inferiore o uguale a 4 kW per i motori 
elettrici. Tali veicoli sono conformi alle prescrizioni tecniche applicabili 
ai ciclomotori a tre ruote della categoria L2e, salvo altrimenti disposto 
da specifi che disposizioni comunitarie; 

 - categoria L7e: i quadricicli, diversi da quelli di cui alla categoria 
L6e, la cui massa a vuoto è inferiore o pari a 400 kg (550 kg per i vei-
coli destinati al trasporto di merci), esclusa la massa delle batterie per i 
veicoli elettrici, e la cui potenza massima netta del motore è inferiore o 
uguale a 15 kW. Tali veicoli sono considerati come tricicli e sono con-
formi alle prescrizioni tecniche applicabili ai tricicli della categoria L5e 
salvo altrimenti disposto da specifi che disposizioni comunitarie; 

   b)   - categoria M: veicoli a motore destinati al trasporto di persone 
ed aventi almeno quattro ruote; 
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 - categoria M1: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi al 
massimo otto posti a sedere oltre al sedile del conducente; 

 - categoria M2: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi più 
di otto posti a sedere oltre al sedile del conducente e massa massima 
non superiore a 5 t; 

 - categoria M3: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi più 
di otto posti a sedere oltre al sedile del conducente e massa massima 
superiore a 5 t; 

   c)   - categoria N: veicoli a motore destinati al trasporto di merci, 
aventi almeno quattro ruote; 

 - categoria N1: veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa 
massima non superiore a 3,5 t; 

 - categoria N2: veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa 
massima superiore a 3,5 t ma non superiore a 12 t; 

 - categoria N3: veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa 
massima superiore a 12 t; 

   d)   - categoria O: rimorchi (compresi i semirimorchi); 
 - categoria O1: rimorchi con massa massima non superiore a 0,75 t; 
 - categoria O2: rimorchi con massa massima superiore a 0,75 t ma 

non superiore a 3,5 t; 
 - categoria O3: rimorchi con massa massima superiore a 3,5 t ma 

non superiore a 10 t; 
 - categoria O4: rimorchi con massa massima superiore a 10 t.”. 
 “Articolo 54 (Autoveicoli) 
  1. Gli autoveicoli sono veicoli a motore con almeno quattro ruote, 

esclusi i motoveicoli, e si distinguono, in:  
   a)   autovetture: veicoli destinati al trasporto di persone, aventi al 

massimo nove posti, compreso quello del conducente; 
   b)   autobus: veicoli destinati al trasporto di persone equipaggiati 

con più di nove posti compreso quello del conducente; 
   c)   autoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli aventi una massa 

complessiva a pieno carico non superiore a 3,5 t o 4,5 t se a trazione 
elettrica o a batteria, destinati al trasporto di persone e di cose e capaci 
di contenere al massimo nove posti compreso quello del conducente; 

   d)   autocarri: veicoli destinati al trasporto di cose e delle persone 
addette all’uso o al trasporto delle cose stesse; 

   e)   trattori stradali: veicoli destinati esclusivamente al traino di ri-
morchi o semirimorchi; 

   f)   autoveicoli per trasporti specifi ci: veicoli destinati al trasporto 
di determinate cose o di persone in particolari condizioni, caratterizzati 
dall’essere muniti permanentemente di speciali attrezzature relative a 
tale scopo; 

   g)   autoveicoli per uso speciale: veicoli caratterizzati dall’essere 
muniti permanentemente di speciali attrezzature e destinati prevalen-
temente al trasporto proprio. Su tali veicoli è consentito il trasporto del 
personale e dei materiali connessi col ciclo operativo delle attrezzature 
e di persone e cose connesse alla destinazione d’uso delle attrezzature 
stesse; 

   h)   autotreni: complessi di veicoli costituiti da due unità distin-
te, agganciate, delle quali una motrice. Ai soli fi ni della applicazione 
dell’art. 61, commi 1 e 2, costituiscono un’unica unità gli autotreni 
caratterizzati in modo permanente da particolari attrezzature per il tra-
sporto di cose determinate nel regolamento. In ogni caso se vengono 
superate le dimensioni massime di cui all’art. 61, il veicolo o il trasporto 
è considerato eccezionale; 

   i)   autoarticolati: complessi di veicoli costituiti da un trattore e da 
un semirimorchio; 

   l)   autosnodati: autobus composti da due tronconi rigidi collegati 
tra loro da una sezione snodata. Su questi tipi di veicoli i compartimenti 
viaggiatori situati in ciascuno dei due tronconi rigidi sono comunicanti. 
La sezione snodata permette la libera circolazione dei viaggiatori tra i 
tronconi rigidi. La connessione e la disgiunzione delle due parti possono 
essere effettuate soltanto in offi cina; 

   m)   autocaravan: veicoli aventi una speciale carrozzeria ed attrezza-
ti permanentemente per essere adibiti al trasporto e all’alloggio di sette 
persone al massimo compreso il conducente. 

   n)   mezzi d’opera: veicoli o complessi di veicoli dotati di particolare 
attrezzatura per il carico e il trasporto di materiali di impiego o di risulta 
dell’attività edilizia, stradale, di escavazione mineraria e materiali assi-
milati ovvero che completano, durante la marcia, il ciclo produttivo di 
specifi ci materiali per la costruzione edilizia; tali veicoli o complessi di 

veicoli possono essere adibiti a trasporti in eccedenza ai limiti di massa 
stabiliti nell’art. 62 e non superiori a quelli di cui all’art. 10, comma 8, e 
comunque nel rispetto dei limiti dimensionali fi ssati nell’art. 61. I mezzi 
d’opera devono essere, altresì, idonei allo specifi co impiego nei cantieri 
o utilizzabili a uso misto su strada e fuori strada. 

 (  Omissis  )”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 17  -decies   e dell’articolo 17  -unde-

cies  , comma 2, lettere   a)   e   b)   , del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
recante misure urgenti per la crescita del Paese, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 (Misure urgenti per la crescita 
del Paese), come modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 17  -decies   (Incentivi per l’acquisto di veicoli) 
 1. A coloro che acquistano in Italia, anche in locazione fi nanziaria, 

   e immatricolano     un veicolo nuovo di fabbrica a basse emissioni com-
plessive e che consegnano per la rottamazione un veicolo di cui siano 
proprietari o utilizzatori, in caso di locazione fi nanziaria, è riconosciuto 
un contributo pari al:  

   a)      fi no al 20 per cento    del prezzo di acquisto, nel 2013 e 2014, fi no 
ad un massimo di 5.000 euro, per i veicoli a basse emissioni complessi-
ve che producono emissioni di CO 2 non superiori a 50 g/km; 

   b)      fi no al 15 per cento    del prezzo di acquisto, nel 2015, fi no ad un 
massimo di 3.500 euro, per i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 50 g/km; 

   c)      fi no al 20 per cento    del prezzo di acquisto, nel 2013 e 2014, fi no 
ad un massimo di 4.000 euro, per i veicoli a basse emissioni complessi-
ve che producono emissioni di CO 2 non superiori a 95 g/km; 

   d)      fi no al 15 per cento    del prezzo di acquisto, nel 2015, fi no ad un 
massimo di 3.000 euro, per i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 95 g/km; 

   e)      fi no al 20 per cento    del prezzo di acquisto, nel 2013 e 2014, fi no 
ad un massimo di 2.000 euro, per i veicoli a basse emissioni complessi-
ve che producono emissioni di CO 2 non superiori a 120 g/km; 

   f)      fi no al 15 per cento    del prezzo di acquisto, nel 2015, fi no ad un 
massimo di 1.800 euro, per i veicoli a basse emissioni complessive che 
producono emissioni di CO 2 non superiori a 120 g/km. 

 2.    Il contributo spetta per i veicoli acquistati e immatricolati a 
partire dalla data di operatività della piattaforma di prenotazione dei 
contributi, resa nota per gli anni 2014 e 2015 sul sito web wwv.bec.
mise.gov.it, e fi no al 31 dicembre 2015 a condizione che   : 

   a)   il contributo di cui al comma 1 risulti ripartito in parti uguali tra 
un contributo statale, nei limiti delle risorse di cui all’articolo 17  -unde-
cies  , comma 1, e uno sconto praticato dal venditore; 

   b)   il veicolo acquistato non sia stato già immatricolato in 
precedenza; 

   c)   il veicolo consegnato per la rottamazione appartenga alla mede-
sima categoria del veicolo acquistato; 

   d)   il veicolo consegnato per la rottamazione sia intestato, allo stes-
so soggetto intestatario di quest’ultimo o ad uno dei familiari conviventi 
alla data di acquisto del medesimo veicolo, ovvero, in caso di locazio-
ne fi nanziaria del veicolo nuovo, che sia intestato, da almeno dodici 
mesi, al soggetto utilizzatore del suddetto veicolo o a uno dei predetti 
familiari; 

   e)   nell’atto di acquisto sia espressamente dichiarato che il veicolo 
consegnato è destinato alla rottamazione e siano indicate le misure dello 
sconto praticato e del contributo statale di cui al comma 1. 

 3. Entro quindici giorni dalla data di consegna del veicolo nuovo, 
il venditore ha l’obbligo, pena il non riconoscimento del contributo, di 
consegnare il veicolo usato ad un demolitore e di provvedere diretta-
mente alla richiesta di cancellazione per demolizione allo sportello te-
lematico dell’automobilista, di cui al regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 19 settembre 2000, n. 358. 

 4. I veicoli usati di cui al comma 3 non possono essere rimessi in 
circolazione e devono essere avviati o alle case costruttrici o ai cen-
tri appositamente autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al fi ne 
della messa in sicurezza, della demolizione, del recupero di materiali e 
della rottamazione. 

 5. Il contributo è corrisposto dal venditore mediante compensazio-
ne con il prezzo di acquisto. 

 6. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo nuovo rimbor-
sano al venditore l’importo del contributo e recuperano detto importo 
quale credito di imposta per il versamento delle ritenute dell’imposta 
sul reddito delle persone fi siche operate in qualità di sostituto d’imposta 
sui redditi da lavoro dipendente, dell’imposta sul reddito delle persone 
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fi siche, dell’imposta sul reddito delle società e dell’imposta sul valore 
aggiunto, dovute, anche in acconto, per l’esercizio in cui viene richiesto 
al pubblico registro automobilistico l’originale del certifi cato di proprie-
tà e per i successivi. 

  7. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui 
è stata emessa la fattura di vendita, le imprese costruttrici o importatrici 
conservano la seguente documentazione, che deve essere ad esse tra-
smessa dal venditore:  

   a)   copia della fattura di vendita e dell’atto di acquisto; 

   b)   copia del libretto e della carta di circolazione e del foglio com-
plementare o del certifi cato di proprietà del veicolo usato o, in caso di 
loro mancanza, copia dell’estratto cronologico; 

   c)   originale del certifi cato di proprietà relativo alla cancellazione 
per demolizione, rilasciato dallo sportello telematico dell’automobilista 
di cui al comma 3; 

   d)   certifi cato dello stato di famiglia, nel caso previsto dal comma 2, 
lettera   d)  .”. 

 “Articolo 17  -undecies   (Fondo per l’erogazione degli incentivi) 

 (  Omissis  ) 

  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono così ripartite per 
l’anno 2013:  

   a)   15 milioni di euro, per provvedere all’erogazione dei contributi 
statali di cui all’articolo 17  -decies  , comma 1, lettere   a)   e   c)  , erogati a 
benefi cio di tutte le categorie di acquirenti, assicurando comunque che 
le risorse medesime siano assegnate per una quota pari al 70 per cento 
alla sostituzione di veicoli pubblici o privati destinati all’uso di terzi 
come defi nito dall’articolo 82 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, o alla sostituzione dei veicoli utiliz-
zati nell’esercizio di imprese, arti e professioni, e destinati ad essere 
utilizzati    come beni strumentali nell’attività propria dell’impresa o dati 
in disponibilità ai dipendenti in uso proprio e per lo svolgimento dell’at-
tività lavorativa;  

   b)   25 milioni di euro, per provvedere all’erogazione dei contributi 
statali di cui all’articolo 17  -decies  , comma 1, lettera   e)  , esclusivamente 
per la sostituzione di veicoli pubblici o privati destinati all’uso di terzi 
come defi nito dall’articolo 82 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, o alla sostituzione dei veicoli utiliz-
zati nell’esercizio di imprese, arti e professioni, e destinati ad essere 
utilizzati   come beni strumentali nell’attività propria dell’impresa o dati 
in disponibilità ai dipendenti in uso proprio e per lo svolgimento dell’at-
tività lavorativa;  

 (  Omissis  )”.   

  Art. 39  - bis 

      Teleriscaldamento e teleraffreddamento effi cienti    

      1. La lettera   tt)    del comma 2 dell’articolo 2 del de-
creto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, è sostituita dalla 
seguente:   

   «  tt)    teleriscaldamento e teleraffreddamento effi cien-
ti: sistema di teleriscaldamento o teleraffreddamento che 
usa, in alternativa, almeno:    

     a)   il 50 per cento di energia derivante da fonti 
rinnovabili;   

     b)   il 50 per cento di calore di scarto;   

     c)   il 75 per cento di calore cogenerato;   

     d)   il 50 per cento di una combinazione delle 
precedenti»     .    

  Capo  X 
  MISURE FINANZIARIE IN MATERIA DI AMMORTIZZATORI SOCIALI 

IN DEROGA ED ULTERIORI DISPOSIZIONI FINANZIARIE PER GLI 
ENTI TERRITORIALI

  Art. 40.

      Rifi nanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga    

     1. In considerazione della necessità di assicurare 
una adeguata tutela del reddito dei lavoratori in modo 
tale da garantire il perseguimento della coesione so-
ciale, il    Fondo sociale per occupazione e formazione    
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decre-
to-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, nella legge 28 gennaio 2009, n. 2, è in-
crementato di 728 milioni di euro per l’anno 2014, ai 
fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in 
deroga di cui all’articolo 2, commi 64, 65 e 66, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modifica-
zioni e integrazioni. La dotazione di cui all’articolo 1, 
comma 12, lettera   b)  , del decreto-legge 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, è incrementata di 70 milioni di 
euro per l’anno 2015. 

  2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si prov-
vede mediante i seguenti interventi:  

    a)   riduzione pari a 150 milioni per l’anno 2014 e 70 
milioni di euro per il 2015 della dotazione di cui all’arti-
colo 1, comma 12, lettera   a)  , del decreto-legge n. 76 del 
2013;  

    b)   riduzione pari a 70 milioni di euro per l’anno 2014 
della dotazione di cui all’articolo 1, comma 12, lettera   b)  , 
del decreto-legge n. 76 del 2013;  

    c)   riduzione pari a 11.757.411 di euro per il 2014, del 
Fondo per il fi nanziamento di interventi a favore dell’in-
cremento in termini quantitativi e qualitativi dell’occu-
pazione giovanile e delle donne, di cui all’articolo 24, 
comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214;  

    d)   versamento all’entrata del bilancio dello Stato, da 
parte dell’Inps, di 292.343.544 euro a valere sulle risorse 
derivanti dall’aumento contributivo di cui all’articolo 25 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, per l’anno 2014; 
tali risorse gravano per un importo massimo di 200 milio-
ni di euro sulla quota inoptata e per la restante parte sulle 
quote destinate ai fondi interprofessionali per la forma-
zione continua;  

    e)   in luogo di quanto previsto all’articolo 2, com-
ma 2, del decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali 27 dicembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 79 del 4 aprile 2013, utilizzo delle risorse 
fi nanziarie stanziate, per l’anno 2012, ai fi ni dell’attribu-
zione degli sgravi contributivi sulle retribuzioni previste 
dalla contrattazione di secondo livello, di cui all’arti-
colo 1, commi 67 e 68, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, e rimaste inutilizzate, pari a 103.899.045 euro, le 
quali sono appositamente riversate all’entrata del bilan-
cio dello Stato;  
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    f)   riduzione pari a 50 milioni di euro per l’anno 
2014, del Fondo di cui all’ultimo periodo dell’articolo 1, 
comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247 e suc-
cessive modifi cazioni, con conseguente rideterminazione 
dello stesso Fondo nell’importo di 557 milioni di euro per 
l’anno 2014 medesimo;  

    g)   per 50 milioni di euro mediante utilizzo delle 
somme versate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388,      che, alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi 
e che, conseguentemente, sono acquisite, nel predetto li-
mite di 50 milioni di euro, al bilancio dello Stato.   

 3. Le somme di cui all’articolo 1, comma 12, lettere   a)   
e   b)  , del decreto-legge n. 76 del 2013 non sono ulterior-
mente suddivise tra le regioni. All’articolo 1, comma 12, 
lettera   b)  , del decreto-legge n. 76 del 2013, le parole «   , 
ripartiti    tra le Regioni sulla base dei criteri di riparto dei 
Fondi strutturali» sono    soppresse   . 

 Al fi ne di completare l’erogazione dei trattamenti di 
competenza dell’anno 2013, il limite di spesa di cui all’ar-
ticolo 3, comma 17, della legge 28 giugno 2012, n. 92, per 
il medesimo anno è incrementato di 8 milioni di euro a 
carico del    Fondo sociale per occupazione e formazione    di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 5. All’articolo 1, comma 253, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, le parole «, per l’anno 2013,» sono 
soppresse. 

 6. Il Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attua-
lizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, e successive modifi cazioni è incrementato di 151,2 
milioni di euro per l’anno 2014 e di 20 milioni di euro per 
ciascuno degli anni del triennio 2015-2017.   
  Riferimenti normativi:

      - Si riporta l’articolo 18, comma 1, del decreto legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, nella legge 28 gennaio 
2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazio-
ne e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale.):  

 “Art. 18. Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali 

 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e 
le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.”. 

  - Si riporta l’articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 
2012, n. 92, e successive modifi cazioni e integrazioni (Disposizioni in 
materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita):  

 “Art. 2. Ammortizzatori sociali 
 64. Al fi ne di garantire la graduale transizione verso il regime deli-

neato dalla riforma degli ammortizzatori sociali di cui alla presente leg-
ge, assicurando la gestione delle situazioni derivanti dal perdurare dello 
stato di debolezza dei livelli produttivi del Paese, per gli anni 2013-2016 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di specifi ci 
accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, in deroga 
alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione di con-
tinuità, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche con 
riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, nei limiti delle risorse 
fi nanziarie a tal fi ne destinate nell’ambito del Fondo sociale per occu-
pazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifi nanziato dal comma 65 del 
presente articolo. 

 65. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confl uita nel Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata di euro 1.000 milioni 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per l’anno 
2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016. 

 66. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate alla concessione, 
in deroga alla normativa vigente, anche senza soluzione di continuità, di 
trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, i trattamenti conces-
si ai sensi dell’articolo 33, comma 21, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, nonché ai sensi del comma 64 del presente articolo possono 
essere prorogati, sulla base di specifi ci accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze. La misura dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta 
del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di 
seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla 
seconda, possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza 
di specifi ci programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualifi cazione 
professionale. Bimestralmente il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali invia al Ministero dell’economia e delle fi nanze una relazione 
sull’andamento degli impegni delle risorse destinate agli ammortizza-
tori in deroga.”. 

  - Si riporta l’articolo 1, comma 12, del decreto legge 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 99 (Primi interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, in 
particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Impo-
sta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure fi nanziarie urgenti):  

 “Art. 1. Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di 
lavoratori giovani 

  12. Le risorse di cui al comma 1, destinate al fi nanziamento dell’in-
centivo straordinario di cui al medesimo comma, sono determinate:  

   a)   nella misura di 100 milioni di euro per l’anno 2013, 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2014, 150 milioni di euro per l’anno 2015 e 
100 milioni di euro per l’anno 2016, per le regioni Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia, a valere sulla 
corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione 
di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi ope-
rativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla rimo-
dulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate 
agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell’articolo 23, 
comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per 
quanto occorra, della Commissione europea. Le predette risorse sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alle 
fi nalità di cui al presente articolo ai sensi del comma 13; 
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   b)   nella misura di 48 milioni di euro per l’anno 2013, 98 milioni di 
euro per l’anno 2014, 98 milioni di euro per l’anno 2015 e 50 milioni di 
euro per l’anno 2016, per le restanti regioni.”. 

  - Si riporta l’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolida-
mento dei conti pubblici):  

 “Art. 24. Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici 
 27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito 

un Fondo per il fi nanziamento di interventi a favore dell’incremento 
in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile e delle 
donne. Il Fondo è fi nanziato per l’anno 2012 con 200 milioni di euro, 
con 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e con 
240 milioni di euro per l’anno 2015. Con decreti del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono defi niti i criteri e le modalità istitutive del predetto 
Fondo.”. 

  Si riporta l’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845 (Leg-
ge-quadro in materia di formazione professionale):  

 “Art. 25.Istituzione di un Fondo di rotazione. 
 Per favorire l’accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo regio-

nale europeo dei progetti realizzati dagli organismi di cui all’articolo 
precedente, è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, con l’amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai 
sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041 , un Fondo 
di rotazione. 

 Per la costituzione del Fondo di rotazione, la cui dotazione è fi ssata 
in lire 100 miliardi, si provvede a carico del bilancio dello Stato con 
l’istituzione di un apposito capitolo di spesa nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale per l’anno 1979. 

  A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° gennaio 1979, le 
aliquote contributive di cui ai numeri da 1) a 5) dell’articolo 20 del 
decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30 , convertito, con modifi cazioni, nella 
legge 16 aprile 1974, n. 114, e modifi cato dall’articolo 11 della legge 
3 giugno 1975, n. 160 , sono ridotte:  

 1) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
 2) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
 3) dal 3,05 al 2,75 per cento; 
 4) dal 4,30 al 4 per cento; 
 5) dal 6,50 al 6,20 per cento. 
 Con la stessa decorrenza l’aliquota del contributo integrativo do-

vuto per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione invo-
lontaria ai sensi dell’articolo 12 della legge 3 giugno 1975, n. 160 , è 
aumentata in misura pari allo 0,30 per cento delle retribuzioni soggette 
all’obbligo contributivo. 

 I due terzi delle maggiori entrate derivanti dall’aumento contribu-
itivo di cui al precedente comma affl uiscono al Fondo di rotazione. Il 
versamento delle somme dovute al Fondo è effettuato dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale con periodicità trimestrale. 

 La parte di disponibilità del Fondo di rotazione non utilizzata al 
termine di ogni biennio, a partire da quello successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge, rimane acquisita alla gestione per 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 

 Alla copertura dell’onere di lire 100 miliardi, derivante dall’ap-
plicazione della presente legge nell’esercizio fi nanziario 1979, si farà 
fronte mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del capito-
lo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno fi nanziario anzidetto. 

 Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 

 Le somme di cui ai commi precedenti affl uiscono in apposito con-
to corrente infruttifero aperto presso la tesoreria centrale e denominato 
«Ministero del lavoro e della previdenza sociale - somme destinate a 
promuovere l’accesso al Fondo sociale europeo dei progetti realizzati 
dagli organismi di cui all’articolo 8 della decisione del consiglio delle 
Comunità europee numero 71/66/CEE del 1° febbraio 1971, modifi cata 
dalla decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977».”. 

  Si riporta l’articolo 1, commi 67 e 68 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247 e successive modifi cazioni (Norme di attuazione del Protocollo 
del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire 

l’equità e la crescita sostenibili, nonchè ulteriori norme in materia di 
lavoro e previdenza sociale):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
  67. Con effetto dal 1° gennaio 2008 è abrogato l’articolo 2 del 

decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 maggio 1997, n. 135. È istituito, nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un Fondo per il fi nanzia-
mento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo 
livello con dotazione fi nanziaria pari a 650 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008-2010. È concesso, a domanda da parte delle imprese, 
nel limite delle risorse del predetto Fondo, uno sgravio contributivo re-
lativo alla quota di retribuzione imponibile di cui all’articolo 12, terzo 
comma, della legge 30 aprile 1969, n. 153, costituita dalle erogazioni 
previste dai contratti collettivi aziendali e territoriali, ovvero di secondo 
livello, delle quali sono incerti la corresponsione o l’ammontare e la cui 
struttura sia correlata dal contratto collettivo medesimo alla misurazione 
di incrementi di produttività, qualità e altri elementi di competitività as-
sunti come indicatori dell’andamento economico dell’impresa e dei suoi 
risultati. Il predetto sgravio è concesso sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   l’importo annuo complessivo delle erogazioni di cui al presente 
comma ammesse allo sgravio è stabilito entro il limite massimo del 5 
per cento della retribuzione contrattuale percepita; 

   b)   con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera   a)  , lo 
sgravio sui contributi previdenziali dovuti dai datori di lavoro è fi ssato 
nella misura di 25 punti percentuali; 

   c)   con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera   a)  , lo 
sgravio sui contributi previdenziali dovuti dai lavoratori è pari ai con-
tributi previdenziali a loro carico sulla stessa quota di erogazioni di cui 
alla lettera   a)  . 

 68. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite 
le modalità di attuazione del comma 67, anche con riferimento all’indi-
viduazione dei criteri di priorità sulla base dei quali debba essere con-
cessa, nel rigoroso rispetto dei limiti fi nanziari previsti, l’ammissione 
al benefi cio contributivo, e con particolare riguardo al monitoraggio 
dell’attuazione, al controllo del fl usso di erogazioni e al rispetto dei tetti 
di spesa. A decorrere dall’anno 2012 lo sgravio dei contributi dovuti 
dal lavoratore e dal datore di lavoro è concesso secondo i criteri di cui 
al comma 67 e con la modalità di cui al primo periodo del presente 
comma, a valere sulle risorse, pari a 650 milioni di euro annui, già pre-
senti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, relative al Fondo per il fi nanziamento di sgravi contributivi per 
incentivare la contrattazione di secondo livello.”. 

  Si riporta l’articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge fi nanziaria 2001):  

 “Art. 148 . Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni ammini-
strative irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato. 

 1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad 
iniziative a vantaggio dei consumatori. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate anche 
nell’esercizio successivo con decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica ad un apposito fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato per essere destinate alle iniziative di cui al medesimo 
comma 1, individuate di volta in volta con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, sentite le competenti Com-
missioni parlamentari. 

 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001, le entrate di cui al comma 1 
sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle misu-
re antinfl azionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi.”. 

  Si riporta l’articolo 3, comma 17, della legge 28 giugno 2012, n.92 
(Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una pro-
spettiva di crescita):  

 “Art. 3. Tutele in costanza di rapporto di lavoro 
 17. In via sperimentale per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 

l’indennità di cui all’articolo 2, comma 1, della presente legge è ricono-
sciuta ai lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali che siano 
in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 2, comma 4, e subordina-
tamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del 20 per 
cento dell’indennità stessa a carico dei fondi bilaterali di cui al com-
ma 14, ovvero a carico dei fondi di solidarietà di cui al comma 4 del 
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presente articolo. La durata massima del trattamento non può superare 
novanta giornate da computare in un biennio mobile. Il trattamento è 
riconosciuto nel limite delle risorse non superiore a 20 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015; al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

 Si riporta l’articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (Legge di stabilità 2013), come modifi cato dalla presente 
legge. 

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 253. La riprogrammazione dei programmi cofi nanziati dai Fondi 

strutturali 2007-2013 oggetto del Piano di azione e coesione può preve-
dere il fi nanziamento di ammortizzatori sociali in deroga nelle Regioni, 
connessi a misure di politica attiva e ad azioni innovative e sperimentali 
di tutela dell’occupazione. In tal caso il Fondo sociale per l’occupazione 
e la formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, già Fondo per l’occupazione, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 19 luglio 1993, n. 236, è incrementato 
della parte di risorse relative al fi nanziamento nelle medesime Regioni 
da cui i fondi provengono, degli ammortizzatori sociali in deroga. La 
parte di risorse relative alle misure di politica attiva è gestita dalle Re-
gioni interessate. Dalla attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

  Si riporta l’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e 
in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali) convertito, 
con modifi cazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189:  

 “Art. 6. Disposizioni fi nanziarie e fi nali 
 (  Omissis  ). 
 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.”.   

  Art. 41.
      Disposizioni urgenti in materia di trasporto pubblico 
locale nella regione Calabria e Regione Campania    

     1. Al fi ne di consentire la rimozione dello squilibrio fi -
nanziario derivante dagli oneri relativi all’esercizio 2013 
posti a carico del bilancio della regione e concernenti i 
servizi di trasporto pubblico regionale e locale, nonché di 
assicurare per il biennio 2014-2015 un contributo straor-
dinario per la copertura dei costi del sistema di mobilità 
regionale di trasporto pubblico locale, la regione Calabria 
è autorizzata ad utilizzare   , nel rispetto degli equilibri di 
fi nanza pubblica,    le risorse ad essa assegnate a valere sul 
Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di pro-
grammazione 2007-2013 nel limite massimo di 40 mi-
lioni di euro per il 2014, di cui 20 milioni a copertura 
degli oneri relativi all’esercizio 2013, e di 20 milioni di 
euro per il 2015, a condizione che vengano implementate 
le misure che la regione deve attuare ai sensi dell’artico-

lo 16  -bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
per un più rapido raggiungimento degli obiettivi di ri-
duzione dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea con 
quanto stabilito con il decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 422. A tal fi ne la regione Calabria integra, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il piano di riprogrammazione di cui al comma 4 
del medesimo articolo 16  -bis  , da approvare con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 2. Il piano di cui al comma 1 deve prevedere il conte-
nimento dei corrispettivi a treno/km prodotti, attuato tra-
mite iniziative di razionalizzazione dell’offerta e riquali-
fi cazione dei servizi, misure di effi cientamento coerenti, 
per il servizio ferroviario, con i corrispettivi medi a treno/
km registrati nelle regioni, e, per il servizio su gomma, un 
corrispettivo medio a bus/km che rispecchi la media rile-
vata nelle principali regioni italiane. Il piano deve altresì 
prevedere la fi ssazione di tariffe che tengano conto della 
tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/
km, ed inoltre un rapporto tra ricavi da traffi co e corri-
spettivo da regione non inferiore al 20 per cento. Il piano 
deve dimostrare che, stanti le misure di effi cientamento 
adottate e tenuti fermi gli standard di qualità, la prosecu-
zione nell’erogazione del servizio di trasporto pubblico 
locale dall’anno 2016 avvenga senza ulteriori contributi 
straordinari. Per l’erogazione del contributo straordinario 
di cui al comma 1 relativo alle annualità 2014 e 2015, 
la regione Calabria deve dimostrare l’effettiva attuazione 
delle misure previste in termini di diminuzione del corri-
spettivo necessario a garantire l’erogazione del servizio 
per le rispettive annualità. 

 3. Le risorse sono rese disponibili, entro il predetto li-
mite di 60 milioni di euro complessivi, previa rimodu-
lazione degli interventi già programmati a valere sulle ri-
sorse stesse. 

 4. Per il 2014, le risorse fi nalizzate alla copertura de-
gli oneri relativi all’esercizio 2013 sono disponibili, nel 
limite di 20 milioni di euro, previa delibera della Giunta 
regionale di rimodulazione delle risorse ad essa assegnate 
a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, adottata 
previo parere favorevole dei Ministeri delle infrastrutture 
e dei trasporti, dell’economia e delle fi nanze e dello svi-
luppo economico, successivamente alla presentazione del 
piano di cui al comma 1. 

 5. Al fi ne di consentire la effi cace prosecuzione delle at-
tività del piano di rientro di cui all’articolo 16, comma 5, 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a decor-
rere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fi no al 31 dicembre 2015, non è consentito intraprendere 
azioni esecutive, anche concorsuali, ivi compresi gli atti 
di intervento nelle procedure esecutive pendenti alla data 
predetta, nei confronti delle società di cui all’articolo 16, 
comma 7, del citato decreto-legge n. 83 del 2012, né sulle 
risorse di cui all’articolo 11, comma 13, del decreto-legge 
28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 99, all’articolo 16, comma 9, 
del citato decreto-legge n. 83 del 2012, nonché all’arti-
colo 1, comma 9  -bis  , del decreto-legge 10 ottobre 2012, 
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n. 174, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 di-
cembre 2012, n. 213, destinate alla Regione Campania. 
I pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli 
enti debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre 
delle somme per le fi nalità istituzionali delle società di 
cui al primo periodo.   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis    del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, recante “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubbli-
ca con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario.”:  

 “Art. 16  -bis   Fondo nazionale per il concorso fi nanziario dello Stato 
agli oneri del trasporto pubblico locale. 

  1. A decorrere dall’anno 2013 è istituito il Fondo nazionale per il 
concorso fi nanziario dello Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, 
anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario. Il Fondo è alimentato 
da una compartecipazione al gettito derivante dalle accise sul gasolio 
per autotrazione e sulla benzina. L’aliquota di compartecipazione è ap-
plicata alla previsione annuale del predetto gettito, iscritta nel pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata, ed è stabilita, entro il 
31 gennaio 2013, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in misura tale da 
assicurare, per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e a decorrere dal 2015, 
l’equivalenza delle risorse del Fondo stesso al risultato della somma, per 
ciascuno dei suddetti anni, delle seguenti risorse:  

   a)   465 milioni di euro per l’anno 2013, 443 milioni di euro per 
l’anno 2014, 507 milioni di euro annui a decorrere dal 2015; 

   b)   risorse derivanti dalla compartecipazione al gettito dell’accisa 
sul gasolio per autotrazione e dell’accisa sulla benzina, per l’anno 2011, 
di cui agli articoli 1, commi da 295 a 299, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modifi cazioni, e 3, comma 12, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, al netto della quota di accisa sulla benzina destina-
ta al fi nanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale; 

   c)   risorse derivanti dallo stanziamento iscritto nel fondo di cui 
all’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni, ivi comprese quelle di cui all’articolo 30, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 sono abrogati:  

   a)   il comma 12 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 

   b)   i commi da 295 a 299 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modifi cazioni; 

   c)   il comma 3 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   il comma 3 dell’articolo 30 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. 

  3. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi della legislazione 
vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all’articolo 37 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanare previa intesa in sede di Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, entro il 31 gennaio 2013, sono 
defi niti i criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a 
statuto ordinario le risorse del Fondo di cui al comma 1. I criteri sono 
defi niti, in particolare, tenendo conto del rapporto tra ricavi da traffi co 
e costi dei servizi previsto dalla normativa nazionale vigente in materia 
di servizi di trasporto pubblico locale e di servizi ferroviari regionali, 
salvaguardando le esigenze della mobilità nei territori anche con diffe-
renziazione dei servizi, e sono fi nalizzati a incentivare le regioni e gli 
enti locali a razionalizzare e rendere effi ciente la programmazione e la 
gestione dei servizi medesimi mediante:  

   a)   un’offerta di servizio più idonea, più effi ciente ed economica per 
il soddisfacimento della domanda di trasporto pubblico; 

   b)   il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffi co e 
costi operativi; 

   c)   la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione 
alla domanda e il corrispondente incremento qualitativo e quantitativo 
dei servizi a domanda elevata; 

   d)   la defi nizione di livelli occupazionali appropriati; 
   e)   la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifi ca. 
 4. Entro quattro mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al 

comma 3, le regioni a statuto ordinario, al fi ne di ottenere assegnazio-
ni di contributi statali destinati a investimenti o a servizi in materia di 
trasporto pubblico locale e ferrovie regionali, procedono, in conformità 
con quanto stabilito con il medesimo decreto di cui al comma 3, all’ado-
zione di un piano di riprogrammazione dei servizi di trasporto pubblico 
locale e di trasporto ferroviario regionale, rimodulano i servizi a doman-
da debole e sostituiscono, entro centottanta giorni dalla predetta data, le 
modalità di trasporto da ritenere diseconomiche, in relazione al mancato 
raggiungimento del rapporto tra ricavi da traffi co e costi del servizio al 
netto dei costi dell’infrastruttura, previsto dall’articolo 19, comma 5, del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, con quelle più idonee a 
garantire il servizio nel rispetto dello stesso rapporto tra ricavi e costi. 
A seguito della riprogrammazione, rimodulazione e sostituzione di cui 
al presente comma, i contratti di servizio già stipulati da aziende di tra-
sporto, anche ferroviario, con le singole regioni a statuto ordinario, sono 
oggetto di revisione. 

 5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare, sen-
tita la Conferenza unifi cata, entro il 30 giugno di ciascun anno, sono ri-
partite le risorse del Fondo di cui al comma 1, previo espletamento delle 
verifi che effettuate sugli effetti. prodotti dal piano di riprogrammazione 
dei servizi, di cui al comma 4, nell’anno precedente. Per l’anno 2013 il 
riparto delle risorse è effettuato sulla base dei criteri e delle modalità 
previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 3, previa adozione del piano di riprogrammazione di cui al com-
ma 4 da parte delle regioni a statuto ordinario. 

 6. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui al comma 5, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unifi -
cata, è ripartito a titolo di anticipazione tra le regioni a statuto ordinario 
il 60 per cento dello stanziamento del Fondo di cui al comma 1. Le ri-
sorse ripartite sono oggetto di integrazione, di saldo o di compensazione 
con gli anni successivi a seguito dei risultati delle verifi che di cui al 
comma 3, lettera   e)  , effettuate attraverso gli strumenti di monitoraggio. 
La relativa erogazione a favore delle regioni a statuto ordinario è dispo-
sta con cadenza mensile. 

 7. A decorrere dal 1° gennaio 2013, le aziende di trasporto pub-
blico locale e le aziende esercenti servizi ferroviari di interesse regio-
nale e locale trasmettono, per via telematica e con cadenza semestrale 
all’Osservatorio istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 300, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, i dati economici e trasportistici, che lo stesso 
Osservatorio provvede a richiedere con adeguate garanzie di tutela dei 
dati commerciali sensibili, utili a creare una banca di dati e un sistema 
informativo per la verifi ca dell’andamento del settore, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. I dati devono essere cer-
tifi cati con le modalità indicate con apposito decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e con il Ministro dell’interno. I contributi pubblici e i cor-
rispettivi dei contratti di servizio non possono essere erogati alle aziende 
di trasporto pubblico e ferroviario che non trasmettono tali dati secondo 
le modalità indicate. 

 8. Le risorse di cui al comma 1 non possono essere destinate a 
fi nalità diverse da quelle del fi nanziamento del trasporto pubblico lo-
cale, anche ferroviario. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi 
della legislazione vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui 
all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modifi cazioni, il monitoraggio sui costi e sulle modalità complessive di 
erogazione del servizio in ciascuna regione è svolto dall’Osservatorio 
di cui al comma 7 del presente articolo, in conformità alle disposizioni 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. 

  9. La regione non può avere completo accesso al Fondo di cui al 
comma 1 se non assicura l’equilibrio economico della gestione e l’ap-
propriatezza della gestione stessa, secondo i criteri stabiliti con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
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delle fi nanze, da emanare previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, 
sono stabilite, per l’ipotesi di squilibrio economico:  

   a)   le modalità di redazione del piano di riprogrammazione dei ser-
vizi, anche con la previsione dell’eventuale nomina di commissari ad 
acta; 

   b)   la decadenza dei direttori generali degli enti e delle società re-
gionali che gestiscono il trasporto pubblico locale; 

   c)   le verifi che sull’attuazione del piano e dei relativi programmi 
operativi, anche con l’eventuale nomina di commissari ad acta.”. 

 Il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, recante “Conferi-
mento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia di 
trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59” è stato pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   n. 287 
del 10 dicembre 1997. 

  Si riporta il testo dell’articolo 16, commi 5, 7 e 9, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134, recante “Misure urgenti per la crescita del Paese”:  

 “Art. 16 Disposizioni urgenti per la continuità dei servizi di 
trasporto 

 (  OMISSIS  ). 
 5. Il Commissario ad acta nominato ai sensi dell’articolo 14, com-

ma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per l’attuazione delle misu-
re relative alla razionalizzazione e al riordino delle società partecipate 
regionali, recate dal piano di stabilizzazione fi nanziaria della Regione 
Campania approvato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze del 20 marzo 2012, al fi ne di consentire l’effi cace realizzazio-
ne del processo di separazione tra l’esercizio del trasporto ferroviario 
regionale e la proprietà, gestione e manutenzione della rete, anche in 
applicazione dell’articolo 4 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
salvaguardando i livelli essenziali delle prestazioni e la tutela dell’oc-
cupazione, effettua, entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto-legge, una ricognizione della consistenza dei debiti e dei crediti 
delle società esercenti il trasporto regionale ferroviario e delle società 
capogruppo. Nei successivi 60 giorni, sulla base delle risultanze dello 
stato dei debiti e dei crediti, il Commissario elabora un piano di rientro 
dal disavanzo accertato e un piano dei pagamenti, alimentato dalle risor-
se regionali disponibili in bilancio e dalle entrate conseguenti all’appli-
cazione delle disposizioni di cui al comma 9, della durata massima di 60 
mesi, da sottoporre all’approvazione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il piano di 
rientro dovrà individuare gli interventi necessari al perseguimento delle 
fi nalità sopra indicate e all’equilibrio economico delle suddette società, 
nonché le necessarie azioni di riorganizzazione, riqualifi cazione o po-
tenziamento del sistema di mobilità regionale su ferro. 

 OMISSIS 
 7. Al fi ne di assicurare lo svolgimento delle attività di cui al com-

ma 5 e l’effi cienza e continuità del servizio di trasporto secondo le mo-
dalità di cui al comma 6, per un periodo di 12 mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto-legge non possono essere intraprese o 
proseguite azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle so-
cietà a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario regio-
nale ed i pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli enti 
debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre delle somme per le 
fi nalità istituzionali delle stesse società. I relativi debiti insoluti produ-
cono, nel suddetto periodo di dodici mesi, esclusivamente gli interessi 
legali di cui all’articolo 1284 del codice civile, fatti salvi gli accordi tra 
le parti che prevedono tassi di interesse inferiori. 

   OMISSIS  . 
 9. A copertura dei debiti del sistema di trasporto regionale su ferro, 

nel rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica e previa approvazione 
dei piani di cui al comma 5, la Regione Campania può utilizzare, per 
gli anni 2012 e 2013, le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
di cui alla delibera CIPE n. 1/2009 del 6 marzo 2009, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 137 del 16 giugno 2009, ad esse assegnate, entro il 
limite complessivo di 200 milioni di euro. A decorrere dall’anno 2013, 
subordinatamente al mancato verifi carsi dei presupposti per l’aumento 
delle misure di cui all’articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, il predetto aumento automatico è destinato alla ulteriore 
copertura del piano di rientro di cui al comma 5. A decorrere dal me-
desimo anno, per garantire la completa copertura del piano di rientro, 
nel caso in cui si verifi chino i presupposti per l’aumento delle misure 
di cui all’articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
l’incremento nelle misure fi sse ivi previsto è raddoppiato. Il Ministero 

delle infrastrutture comunica al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e all’Agenzia delle entrate, il verifi carsi delle condizioni per l’applica-
zione del predetto incremento automatico. 

 (  OMISSIS  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 13, del decreto-leg-

ge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, recante “Primi interventi urgenti per la promo-
zione dell’occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, 
nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure 
fi nanziarie urgenti.”:  

 “Art. 11. Disposizioni in materia fi scale e di impegni internazionali 
e altre misure urgenti 

 (  OMISSIS  ). 
 13. La quota dell’anticipazione di euro 1.452.600.000, attribuita 

alla Regione Campania con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze 14 maggio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 113 del 
16 maggio 2013, non utilizzata per il pagamento dei debiti di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è destinata, nei limiti di cui al 
comma 14, alla copertura della parte del piano di rientro, di cui all’arti-
colo 16, comma 5, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non fi nanziata con 
le risorse di cui al primo periodo del comma 9 dell’articolo 16 del mede-
simo decreto-legge n. 83 del 2012 e di cui al comma 9  -bis   dell’articolo 1 
del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, destinate alla regione Campania. 

   OMISSIS  .” 
 Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 9  -bis   , del decreto-legge 

10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 di-
cembre 2012, n. 213, recante: “Disposizioni urgenti in materia di fi nan-
za e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni 
in favore delle zone terremotate nel maggio 2012.”:  

 “Art. 1 Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al 
controllo sulla gestione fi nanziaria delle regioni 

 (  OMISSIS  ). 
 9  -bis  . Al fi ne di agevolare la rimozione degli squilibri fi nanziari 

delle regioni che adottano, o abbiano adottato, il piano di stabilizza-
zione fi nanziaria, ai sensi dell’articolo 14, comma 22, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, approvato dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni 
di euro, denominato «Fondo di rotazione per la concessione di antici-
pazioni alle regioni in situazione di squilibrio fi nanziario», fi nalizzato 
a concedere anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei 
disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al 
sostegno degli oneri derivanti dall’attuazione del citato piano di stabi-
lizzazione fi nanziaria ovvero per la regione Campania al fi nanziamento 
del piano di rientro di cui al comma 5 dell’articolo    16    del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito con modifi cazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134. 

 (  OMISSIS  ).”.   

  Art. 42.

      Disposizioni in materia di fi nanza delle Regioni    

      1. Al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
all’articolo 46, comma 6, le parole: «31 ottobre 2014», 
sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2014» e 
dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:  

 «7  -bis  . Le Regioni a statuto ordinario, in base a quan-
to stabilito dall’intesa sancita, ai sensi del comma 6, dal-
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
nella seduta del 29 maggio 2014, sono tenute per l’anno 
2014 ad effettuare, fermo restando il rispetto dei vincoli 
del patto di stabilità interno, come modifi cati dal com-
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ma 7  -quater   , le spese nei confronti dei benefi ciari, a vale-
re sulle seguenti autorizzazioni di spesa:  

    a)   articolo 1, comma 260, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, per le istituzioni scolastiche paritarie, per 
un importo complessivamente pari a 100 milioni di euro;  

    b)   articolo 2 del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito con modifi cazioni dalla legge 8 novem-
bre 2013, n. 128, e articolo 1, comma 259, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, per il diritto allo studio, per 
un importo complessivamente pari a 150 milioni di euro;  

    c)   articolo 1 del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito con modifi cazioni dalla legge 8 novem-
bre 2013, n. 128, per contributi e benefìci a favore degli 
studenti, anche con disabilità, per un importo complessi-
vamente pari a 15 milioni di euro;  

    d)   articolo 9, comma 4  -bis  , del decreto-legge 28 giu-
gno 2013, n. 76, convertito con modifi cazioni dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, per il fondo per il diritto al lavoro 
dei disabili per un importo complessivamente pari a 20 
milioni di euro;  

    e)   articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito con modifi cazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, per l’erogazione gratuita di libri di 
testo per un importo complessivamente pari a 80 milioni 
di euro;  

    f)   articolo 1, comma 83, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, per il materiale rotabile per un importo 
complessivamente pari a 135 milioni di euro.  

 7  -ter  . Le Regioni attestano l’effettuazione delle spese 
di cui al comma 7  -bis  , nell’ambito della certifi cazione di 
cui all’articolo 1, comma 461, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228. Le regioni che, sulla base della certifi ca-
zione di cui al periodo precedente, risultino non aver ef-
fettuato integralmente la spesa, versano    all’entrata del 
bilancio dello Stato la quota di spesa non effettuata   . 

 7  -quater   . Per l’anno 2014, non si applicano le esclusio-
ni dai vincoli del patto di stabilità interno previste dalle 
seguenti disposizioni:  

    a)   articolo 1, comma 260, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147;  

    b)   articolo 1, comma 4, e articolo 2, comma 2, del 
decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128;  

    c)   articolo 1, comma 83, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147.  

 Conseguentemente, per l’anno 2014, non si applica il 
comma 7 del presente articolo.». 

 2. Al comma 517 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147, le parole «30 giugno 2014» sono sosti-
tuite da «15 ottobre 2014». 

 3. Al comma 140 dell’articolo 1 della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, aggiungere, alla fi ne, il seguente pe-
riodo «Per l’anno 2014, il termine del 1 marzo, di cui al 
primo periodo, è posticipato al 30 settembre e il termine 
del 15 marzo, di cui al secondo periodo, è posticipato al 
15 ottobre». 

 4. All’articolo 1, comma 525, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, le parole «30 aprile 2014» sono sostitui-
te dalle seguenti «31 ottobre 2014». Inoltre, alla fi ne del 

medesimo comma è aggiunto il seguente periodo: «Nelle 
more della individuazione delle risorse di cui al primo 
periodo, il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad accantonare e rendere indisponibili, gli am-
montari di spesa indicati con Decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze.». 

 5. Al fi ne di assicurare il concorso agli obiettivi di fi -
nanza pubblica, in applicazione della normativa vigente e 
dell’Accordo sottoscritto il 9 giugno 2014 fra il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze ed il Presidente della regio-
ne Siciliana, l’obiettivo di patto di stabilità interno del-
la regione Siciliana, di cui al comma 454 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è determinato in 
5.786 milioni di euro per l’anno 2014 e in 5.665 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. I predet-
ti obiettivi, per gli anni 2014-2017, possono essere ride-
terminati in conseguenza di nuovi contributi alla fi nanza 
pubblica posti a carico delle autonomie speciali con legge 
statale. Per gli anni 2014-2017 non si applica alla regio-
ne Siciliana quanto disposto dagli ultimi due periodi del 
comma 454 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228. Dai predetti obiettivi sono escluse le sole spese 
individuate dal citato Accordo del 9 giugno 2014. 

 6. Gli accantonamenti previsti dalla normativa vigente 
per l’anno 2014 a valere sulle quote di compartecipazione 
della regione Siciliana ai tributi erariali sono ridotti in mi-
sura corrispondente all’ammontare delle entrate riservate 
all’erario dal decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, e dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e da restituire alla predetta Regione per effetto 
della sentenza della Corte Costituzionale n. 241 del 31 ot-
tobre 2012. 

 7. La regione Siciliana nel 2014 non può impegnare 
spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura 
superiore all’importo annuale minimo dei corrisponden-
ti impegni effettuati nel triennio 2011-2013. Nell’ambito 
della certifi cazione di cui al comma 461 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la regione comu-
nica al Ministero dell’economia e delle fi nanze il rispetto 
del predetto limite. 

 8. Gli effetti positivi in termini di indebitamento netto e 
fabbisogno derivanti dall’applicazione del comma 5, pari 
a    400 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 
al 2017   , alimentano il «Fondo Rapporti fi nanziari con le 
autonomie speciali» istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 9. Al fi ne di assicurare il concorso agli obiettivi di fi -
nanza pubblica, in applicazione della normativa vigente 
e dell’Accordo sottoscritto il 21 luglio 2014 fra il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze ed il Presidente della 
regione Sardegna, l’obiettivo di patto di stabilità interno 
della regione Sardegna, di cui al comma 454 dell’artico-
lo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è determinato 
in 2.696 milioni di euro per l’anno 2014. Dall’obiettivo 
2014 sono escluse le sole spese previste dalla normativa 
statale vigente e le spese per i servizi ferroviari di interes-
se regionale e locale erogati da Trenitalia s.p.a. 
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 10. A decorrere dall’anno 2015 la regione Sardegna 
consegue il pareggio di bilancio come defi nito dall’arti-
colo 9 della legge n. 243 del 2012. A decorrere dal 2015 
alla regione Sardegna non si    applicano    il limite di spesa 
di cui al comma 454 dell’articolo 1 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228 e le disposizioni in materia di patto di 
stabilità interno in contrasto con il pareggio di bilancio 
di cui al primo periodo. Restano ferme le disposizioni in 
materia di monitoraggio, certifi cazione e sanzioni previsti 
dai commi 460, 461 e 462 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 24 dicembre 2012, n. 228. 

 11. Non si applica alla regione Sardegna quanto dispo-
sto dagli ultimi due periodi del comma 454 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

 12. La regione Sardegna nel 2014 non può impegnare 
spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura 
superiore all’importo annuale minimo dei corrisponden-
ti impegni effettuati nel triennio 2011-2013. Nell’ambito 
della certifi cazione di cui al comma 461 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la regione comu-
nica al Ministero dell’economia e delle fi nanze il rispetto 
del predetto limite. 

 13. Gli oneri in termini di indebitamento netto e fab-
bisogno derivanti dall’applicazione dei commi 9 e 10 del 
presente articolo, pari a 320 milioni di euro annui, trova-
no compensazione per pari importo sul «Fondo Rapporti 
fi nanziari con le autonomie speciali» di cui al comma 8 
del presente articolo. 

 14. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

  14  -bis  . Per l’anno 2014, al fi ne di consentire l’accele-
razione delle procedure per l’intesa fi nalizzata alla de-
terminazione dei fabbisogni standard regionali in mate-
ria di sanità, le regioni di riferimento di cui al comma 5 
dell’articolo 27 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68, sono quelle stabilite nella seduta della Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 5 dicem-
bre 2013.  

  14  -ter  . All’articolo 2, comma 67  -bis  , della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, e successive modifi cazioni, sono 
aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Per l’anno 2014, 
in via transitoria, nelle more dell’adozione del decreto di 
cui al primo periodo, il Ministro della salute, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
stabilisce il riparto della quota premiale di cui al presen-
te comma, tenendo anche conto di criteri di riequilibrio 
indicati dalla Conferenza delle regioni e delle province 
autonome. Limitatamente all’anno 2014, la percentuale 
indicata al citato articolo 15, comma 23, del decreto-
legge n. 95 del 2012, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 135 del 2012, è pari all’1,75 per cento».  

  14  -quater  . Per l’anno 2014, le riserve di cui all’artico-
lo 1, comma 508, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
afferenti al territorio della regione Sardegna, sono fi na-
lizzate alla riduzione dei debiti commerciali contratti dal-
la medesima regione.  

  14  -quinquies  . Alla copertura dell’onere di cui al com-
ma 14  -quater   in termini di saldo netto da fi nanziare, pari 
a 230 milioni di euro, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, 
n. 64, e successive modifi cazioni, utilizzando la dotazione 
per l’anno 2014 della «Sezione per assicurare la liquidi-
tà alle regioni e alle province autonome per pagamenti 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli fi nan-
ziari e sanitari». Agli oneri derivanti dal presente com-
ma, pari a 2.760.000 euro per l’anno 2016, a 2.683.024 
euro per l’anno 2017, a 2.605.123 euro per l’anno 2018 
e a 2.526.288 euro annui a decorrere dall’anno 2019, 
si provvede, quanto a 2.376.000 euro per l’anno 2016, 
a 2.299.024 euro per l’anno 2017, a 2.221.123 euro 
per l’anno 2018 e a 2.142.288 euro annui a decorrere 
dall’anno 2019, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a 384.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, mediante corrispon-
dente riduzione delle proiezioni, per l’anno 2016, dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2014, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al medesimo Ministero.  

  14  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

       Comma 1:      
  - Si riporta il testo del comma dal 6 alla fi ne dell’articolo 46 del 

decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89, recante “Misure urgenti per la competitivi-
tà e la giustizia sociale”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 46 (Concorso delle regioni e delle province autonome alla 
riduzione della spesa pubblica) 

 (  omissis  ) 
 6. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, in con-

seguenza dell’adeguamento dei propri ordinamenti ai principi di coordi-
namento della fi nanza pubblica introdotti dal presente decreto e a valere 
sui risparmi derivanti dalle disposizioni ad esse direttamente applicabili 
ai sensi dell’articolo 117, comma secondo, della Costituzione, assicu-
rano un contributo alla fi nanza pubblica pari a 500 milioni di euro per 
l’anno 2014 e di 750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 
al 2017, in ambiti di spesa e per importi proposti in sede di autocoordi-
namento dalle regioni e province autonome medesime, tenendo anche 
conto del rispetto dei tempi di pagamento stabiliti dalla direttiva 2011/7/
UE, nonché dell’incidenza degli acquisti centralizzati, da recepire con 
Intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 mag-
gio 2014, con riferimento all’anno 2014 ed entro il    30 settembre 2014   , 
con riferimento agli anni 2015 e seguenti. In assenza di tale Intesa entro 
i predetti termini, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da adottarsi, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, entro 
20 giorni dalla scadenza dei predetti termini, i richiamati importi sono 
assegnati ad ambiti di spesa ed attribuiti alle singoli regioni e Provin-
ce autonome di Trento e Bolzano, tenendo anche conto del Pil e della 
popolazione residente, e sono eventualmente rideterminati i livelli di fi -
nanziamento degli ambiti individuati e le modalità di acquisizione delle 
risorse da parte dello Stato. 
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 7. Il complesso delle spese fi nali espresse in termini di competenza 
eurocompatibile di ciascuna regione a statuto ordinario, di cui al com-
ma 449  -bis   dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ridot-
to per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, tenendo conto degli importi 
determinati ai sensi del comma 6. 

  7  -bis  . Le Regioni a statuto ordinario, in base a quanto stabilito 
dall’intesa sancita, ai sensi del comma 6, dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, nella seduta del 29 maggio 2014, sono tenute per l’an-
no 2014 ad effettuare, fermo restando il rispetto dei vincoli del patto 
di stabilità interno, come modifi cati dal comma 7  -quater   , le spese nei 
confronti dei benefi ciari, a valere sulle seguenti autorizzazioni di spesa:   

    a)   articolo 1, comma 260, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
per le istituzioni scolastiche paritarie, per un importo complessivamen-
te pari a 100 milioni di euro;  

    b)   articolo 2 del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, converti-
to con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, e articolo 1, 
comma 259, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per il diritto allo 
studio, per un importo complessivamente pari a 150 milioni di euro;  

    c)   articolo 1 del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, converti-
to con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, per contributi 
e benefìci a favore degli studenti, anche con disabilità, per un importo 
complessivamente pari a 15 milioni di euro;  

    d)   articolo 9, comma 4  -bis  , del decreto legge 28 giugno 2013, 
n. 76, convertito con modifi cazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, per 
il fondo per il diritto al lavoro dei disabili per un importo complessiva-
mente pari a 20 milioni di euro;  

    e)   articolo 23, comma 5, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per 
l’erogazione gratuita di libri di testo per un importo complessivamente 
pari a 80 milioni di euro;  

    f)   articolo 1, comma 83, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
per il materiale rotabile per un importo complessivamente pari a 135 
milioni di euro.  

  7  -ter  . Le Regioni attestano l’effettuazione delle spese di cui al 
comma 7  -bis  , nell’ambito della certifi cazione di cui all’articolo 1, com-
ma 461, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Le regioni che, sulla 
base della certifi cazione di cui al periodo precedente, risultino non aver 
effettuato integralmente la spesa, versano all’entrata del bilancio dello 
Stato la quota di spesa non effettuata.  

  7  -quater   . Per l’anno 2014, non si applicano le esclusioni dai vin-
coli del patto di stabilità interno previste dalle seguenti disposizioni:   

    a)   articolo 1, comma 260, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;  
    b)   articolo 1, comma 4, e articolo 2, comma 2, del decreto leg-

ge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modifi cazioni dalla legge 
8 novembre 2013, n. 128;  

    c)   articolo 1, comma 83, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.  
  Conseguentemente, per l’anno 2014, non si applica il comma 7 del 

presente articolo.”  
   Comma 2:   
  - Si riporta il testo del comma 517 dell’articolo 1 della legge 27 di-

cembre 2013, n. 147, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
 517. Lo Stato, le regioni e le province autonome possono, con ac-

cordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da concludere 
entro il    15 ottobre 2014   , individuare criteri e modalità per il concorso 
alla fi nanza pubblica da parte delle medesime regioni e province auto-
nome, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica come complessivamente 
defi niti. Con il predetto accordo le regioni a statuto speciale e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano possono cedere alle regioni a sta-
tuto ordinario spazi fi nanziari nell’ambito del patto di stabilità interno 
ovvero le somme ad esse dovute per gli anni 2012 e 2013 per effetto 
dell’applicazione della sentenza della Corte costituzionale 31 ottobre 
2012, n. 241, mentre le regioni a statuto ordinario possono cedere spazi 
fi nanziari nell’ambito del patto di stabilità interno a favore delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 (  omissis  )” 

   Comma 3:      
  - Si riporta il testo dal comma 138 al comma 140 e dal comma 144 

al comma 146 dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, re-
cante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge di stabilità 2011)”, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 1. (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 
differenziali. Fondi e tabelle) 

 (  omissis  ) 
 138. A decorrere dall’anno 2011, le regioni, escluse la regione 

Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a peggiorare il 
loro saldo programmatico attraverso un aumento dei pagamenti in conto 
capitale e contestualmente e per lo stesso importo procedono a ride-
terminare il proprio obiettivo programmatico in termini di cassa o di 
competenza. Attraverso la certifi cazione di cui al comma 145 le regioni 
dichiarano che la rideterminazione del proprio obiettivo di cassa è stata 
realizzata attraverso una riduzione dei pagamenti fi nali in conto capitale 
soggetti ai limiti del patto e che la rideterminazione del proprio obiettivo 
di competenza è stata realizzata attraverso una riduzione degli impegni 
correnti soggetti ai limiti del patto. Nell’anno 2013 le regioni, esclu-
se la regione Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a 
peggiorare il loro saldo programmatico attraverso un aumento dei paga-
menti in conto capitale e, contestualmente, procedono a rideterminare i 
propri obiettivi programmatici in termini di competenza eurocompatibi-
le e di competenza fi nanziaria, riducendoli dello stesso importo. Negli 
anni 2014 e 2015 le regioni, escluse la regione Trentino-Alto Adige e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, possono autorizzare gli enti 
locali del proprio territorio a peggiorare il loro saldo programmatico 
attraverso un aumento dei pagamenti in conto capitale e, contestual-
mente, procedono a rideterminare il proprio obiettivo programmatico 
eurocompatibile. 

 138  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 138, le regioni defi ni-
scono criteri di virtuosità e modalità operative previo confronto in sede 
di Consiglio delle autonomie locali e, ove non istituito, con i rappresen-
tanti regionali delle autonomie locali. 

 139. A decorrere dall’anno 2011, la regione Trentino-Alto Adige 
e le province autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare gli 
enti locali del proprio territorio a peggiorare il loro saldo programmati-
co, migliorando contestualmente il proprio saldo programmatico per lo 
stesso importo. 

 140. Ai fi ni dell’applicazione dei commi 138 e 139, gli enti loca-
li dichiarano all’ANCI, all’UPI, alle regioni e alle province autonome, 
entro il 1° marzo di ciascun anno, l’entità dei pagamenti che possono 
effettuare nel corso dell’anno. Entro il termine del 15 marzo, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con riferimento a ciascun ente benefi cia-
rio, gli elementi informativi occorrenti per la verifi ca del mantenimento 
dell’equilibrio dei saldi di fi nanza pubblica.    Per l’anno 2014, il termi-
ne del 1 marzo, di cui al primo periodo, è posticipato al 30 settembre 
e il termine del 15 marzo, di cui al secondo periodo, è posticipato al 
15 ottobre.  

 (  omissis  ) 
 144. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di sta-

bilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la fi nanza 
pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestral-
mente al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne del periodo 
di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il 
patto di stabilità interno nel sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it», 
le informazioni riguardanti sia la gestione di competenza sia quella di 
cassa, attraverso un prospetto e con le modalità defi niti con decreto del 
predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 145. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di 
stabilità interno, ciascuna regione e provincia autonoma è tenuta ad in-
viare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato una certifi cazione, 
sottoscritta dal rappresentante legale e dal responsabile del servizio fi -
nanziario, secondo un prospetto e con le modalità defi nite dal decreto di 
cui al comma 144. La mancata trasmissione della certifi cazione entro il 
termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di 
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stabilità interno. Nel caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa in 
ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole disposizioni di cui 
al comma 147, lettera   c)  . 

 146. Le informazioni previste dai commi 144 e 145 sono messe a 
disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
nonché della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province au-
tonome, da parte del Ministero dell’economia e delle fi nanze, secondo 
modalità e contenuti individuati tramite apposite convenzioni. 

  147. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno rela-
tivo agli anni 2011 2013, fermo restando quanto disposto dal comma 4 
dell’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, la regione o la pro-
vincia autonoma inadempiente non può, nell’anno successivo a quello 
dell’inadempienza:  

   a)   impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in 
misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti impe-
gni effettuati nell’ultimo triennio; 

   b)   ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; 
   c)   procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qual-

sivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento 
ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipula-
re contratti di servizio che si confi gurino come elusivi della presente 
disposizione. 

 (  omissis  )” 
   Comma 4:      
  - Si riporta il testo del comma 525, dell’articolo 1, della legge 

27 dicembre 2013, n. 147, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)” 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
 525. Nel caso di mancato versamento entro il predetto termine del 

31 marzo 2014, gli importi dovuti da ciascuna regione sono portati in 
riduzione dalle risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni 
a statuto ordinario, escluse quelle destinate al fi nanziamento corrente 
del Servizio sanitario nazionale, delle politiche sociali e per le non au-
tosuffi cienze e del trasporto pubblico locale, entro il termine del    31 ot-
tobre 2014   . Entro il termine del 15 aprile 2014 ciascuna regione può 
indicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato le risorse da assoggettare a riduzione. 
   Nelle more della individuazione delle risorse di cui al primo periodo, il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad accantonare e 
rendere indisponibili, gli ammontari di spesa indicati con Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze.  

 (  omissis  )” 
   Comma 5:   
  - Si riporta il testo del comma 454 dell’articolo 1 della legge 24 di-

cembre 2012, n. 228, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013)”:  

 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
  454. Al fi ne di assicurare il concorso agli obiettivi di fi nanza pub-

blica, le regioni a statuto speciale, escluse la regione Trentino-Alto Adi-
ge e le province autonome di Trento e di Bolzano, concordano, con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, per ciascuno degli anni dal 2013 
al 2017, l’obiettivo in termini di competenza eurocompatibile, determi-
nato riducendo il complesso delle spese fi nali in termini di competenza 
eurocompatibile risultante dal consuntivo 2011:  

   a)   degli importi indicati per il 2013 nella tabella di cui all’artico-
lo 32, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183; 

   b)   del contributo previsto dall’articolo 28, comma 3, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con modifi cazioni, 
dall’articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, come 
rideterminato dall’articolo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, e dall’articolo 4, comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, 
n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   c)   degli importi indicati nel decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, relativi al 2013, 2014, 2015 e 2016, emanato in attuazione 
dell’articolo 16, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

   d)    degli importi indicati nella seguente tabella:  

 Regione o Provincia 
autonoma  Importo (in milioni di euro) 

    Anno 2014  Anni 2015 - 2017 

 Trentino-Alto Adige  3  5 
 Provincia autonoma 
Bolzano/Bozen   43  61 

 Provincia autonoma 
Trento  42  59 

 Friuli-Venezia Giulia  93  131 
 Valle d’Aosta  12  16 
 Sicilia  222  311 
 Sardegna  85  120 
 Totale RSS  500  703; 

   
 d  -bis  ) degli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie 

speciali. 
 A tal fi ne, entro il 31 marzo di ogni anno, il Presidente dell’ente tra-

smette la proposta di accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze. 
 Per l’anno 2014 la proposta di Accordo di cui al periodo precedente 

è trasmessa entro il 30 giugno 2014. 
 (  omissis  )” 
   Comma 6:   
   
 - Il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modifi -

cazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, reca “Ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo”. 

 - Il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modi-
fi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, reca “Disposizioni ur-
genti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici.”. 

   Comma 7:   
   
  - Si riporta il testo dei commi 460, 461 e 462, dell’articolo 1 della 

citata legge 24 dicembre 2012, n. 228, (Legge di stabilità 2013):  
 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
 460. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di sta-

bilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la fi nanza 
pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il pat-
to di stabilità interno, le informazioni riguardanti le modalità di determi-
nazione dei propri obiettivi e, trimestralmente, entro trenta giorni dalla 
fi ne del periodo di riferimento, le informazioni riguardanti la gestione 
di competenza eurocompatibile, attraverso i prospetti e con le modalità 
defi niti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

 461. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di 
stabilità interno, ciascuna regione e provincia autonoma è tenuta ad in-
viare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato una certifi cazione, 
sottoscritta dal rappresentante legale e dal responsabile del servizio fi -
nanziario, secondo i prospetti e con le modalità defi nite dal decreto di 
cui al comma 460. La mancata trasmissione della certifi cazione entro il 
termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di 
stabilità interno. Nel caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa in 
ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole disposizioni di cui 
al comma 462, lettera   d)  . 

  462. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno la 
Regione o la Provincia autonoma inadempiente, nell’anno successivo a 
quello dell’inadempienza:  

   a)   è tenuta a versare all’entrata del bilancio statale, entro sessanta 
giorni dal termine stabilito per la trasmissione della certifi cazione relati-
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va al rispetto del patto di stabilità interno, l’importo corrispondente alla 
differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico prede-
terminato. Nel 2013, per gli enti per i quali il patto di stabilità interno 
è riferito al livello della spesa, si assume quale differenza il maggiore 
degli scostamenti registrati in termini di competenza eurocompatibile o 
di competenza fi nanziaria. In caso di mancato versamento si procede, 
nei sessanta giorni successivi, al recupero di detto scostamento a valere 
sulle giacenze depositate nei conti aperti presso la tesoreria statale. Tra-
scorso inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa vigen-
te per la trasmissione della certifi cazione da parte dell’ente territoriale, 
si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale 
sino a quando la certifi cazione non viene acquisita. La sanzione non si 
applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabi-
lità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realiz-
zati con la quota di fi nanziamento nazionale e correlati ai fi nanziamenti 
dell’Unione europea rispetto alla corrispondente spesa del 2011. Nel 
2013 la sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli 
obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore 
spesa per interventi realizzati con la quota di fi nanziamento nazionale 
e correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea rispetto alla corrispon-
dente spesa del 2011 considerata ai fi ni del calcolo dell’obiettivo, dimi-
nuita della percentuale di manovra prevista per l’anno di riferimento, 
nonché, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità nel triennio, 
dell’incidenza degli scostamenti tra i risultati fi nali e gli obiettivi del 
triennio e gli obiettivi programmatici stessi; 

   b)   non può impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sa-
nità, in misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti 
impegni effettuati nell’ultimo triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mutui 
e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie e fi -
nanziarie per il fi nanziamento degli investimenti devono essere correda-
ti da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi 
del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanziato-
re o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
di stipulare contratti di servizio che si confi gurino come elusivi della 
presente disposizione; 

   e)   è tenuta a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di 
presenza del Presidente e dei componenti della Giunta con una ridu-
zione del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 
30 giugno 2010. 

 (  omissis  )” 
   Comma 10:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge n. 243 del 2012, re-

cante “Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di bilan-
cio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione.”:  

 “Art. 9 (Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali) 
  1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città 

metropolitane e delle province autonome di Trento e di Bolzano si con-
siderano in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di rendi-
conto, registrano:  

   a)   un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le 
entrate fi nali e le spese fi nali; 

   b)   un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le 
entrate correnti e le spese correnti, incluse le quote di capitale delle rate 
di ammortamento dei prestiti. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 10, comma 4, qualora, in 
sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al comma 1 del presente 
articolo registri un valore negativo dei saldi di cui al medesimo com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , adotta misure di correzione tali da assicurarne il 
recupero entro il triennio successivo. 

 3. Eventuali saldi positivi sono destinati all’estinzione del debito 
maturato dall’ente. Nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea e dell’equilibrio dei bilanci, i saldi positivi di cui al 
primo periodo possono essere destinati anche al fi nanziamento di spese 
di investimento con le modalità previste dall’articolo 10. 

 4. Con legge dello Stato sono defi nite le sanzioni da applicare agli 
enti di cui al comma 1 nel caso di mancato conseguimento dell’equili-
brio gestionale sino al ripristino delle condizioni di equilibrio di cui al 

medesimo comma 1, lettere   a)   e   b)  , da promuovere anche attraverso la 
previsione di specifi ci piani di rientro. 

 5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fi ne di 
assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea, la legge dello Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli 
previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri di 
virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al 
comma 1 in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di fi -
nanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme 
di attuazione.” 

  Comma 14  -bis  :  
  - Si riporta il testo vigente dell’articolo 27 del decreto legislativo 

6 maggio 2011, n. 68, recante “Disposizioni in materia di autonomia di 
entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di de-
terminazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario.”:  

 “Art. 27 (Determinazione dei costi e dei fabbisogni standard 
regionali) 

 1. Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, d’intesa, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, con la conferenza Stato-Regioni sentita 
la struttura tecnica di supporto di cui all’articolo 3 dell’intesa Stato-
Regioni del 3 dicembre 2009, determina annualmente, sulla base della 
procedura defi nita nel presente articolo, i costi e i fabbisogni standard 
regionali. 

 2. Per la determinazione dei costi e dei fabbisogni standard regio-
nali si fa riferimento agli elementi informativi presenti nel Nuovo siste-
ma informativo sanitario (NSIS) del Ministero della salute. 

 3. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera   a)   , dell’intesa Stato-
Regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012 del 3 dicembre 
2009, con riferimento ai macrolivelli di assistenza defi niti dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di individuazione dei livelli 
essenziali di assistenza in ambito sanitario del 29 novembre 2001, costi-
tuiscono indicatori della programmazione nazionale per l’attuazione del 
federalismo fi scale i seguenti livelli percentuali di fi nanziamento della 
spesa sanitaria:  

   a)   5 per cento per l’assistenza sanitaria collettiva in ambiente di 
vita e di lavoro; 

   b)   51 per cento per l’assistenza distrettuale; 
   c)   44 per cento per l’assistenza ospedaliera. 
 4. Il fabbisogno sanitario standard delle singole regioni a statuto 

ordinario, cumulativamente pari al livello del fabbisogno sanitario na-
zionale standard, è determinato, in fase di prima applicazione a decorre-
re dall’anno 2013, applicando a tutte le regioni i valori di costo rilevati 
nelle regioni di riferimento. In sede di prima applicazione è stabilito il 
procedimento di cui ai commi dal 5 all’11. 

 5. Sono regioni di riferimento le tre regioni, tra cui obbligatoria-
mente la prima, che siano state scelte dalla Conferenza Stato-Regioni tra 
le cinque indicate dal Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentito il Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale, in quanto migliori cinque regioni 
che, avendo garantito l’erogazione dei livelli essenziali di assistenza in 
condizione di equilibrio economico, comunque non essendo assoggetta-
te a piano di rientro e risultando adempienti, come verifi cato dal Tavolo 
di verifi ca degli adempimenti regionali di cui all’articolo 12 dell’intesa 
Stato-Regioni in materia sanitaria del 23 marzo 2005, sono individuate 
in base a criteri di qualità dei servizi erogati, appropriatezza ed effi cien-
za defi niti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
intesa della Conferenza Stato-Regioni, sentita la struttura tecnica di sup-
porto di cui all’articolo 3 dell’intesa Stato-Regioni del 3 dicembre 2009, 
sulla base degli indicatori di cui agli allegati 1, 2 e 3 dell’intesa Stato-
Regioni del 3 dicembre 2009. A tale scopo si considerano in equilibrio 
economico le regioni che garantiscono l’erogazione dei livelli essenziali 
di assistenza in condizioni di effi cienza e di appropriatezza con le ri-
sorse ordinarie stabilite dalla vigente legislazione a livello nazionale, 
ivi comprese le entrate proprie regionali effettive. Nella individuazione 
delle regioni si dovrà tenere conto dell’esigenza di garantire una rappre-
sentatività in termini di appartenenza geografi ca al nord, al centro e al 
sud, con almeno una regione di piccola dimensione geografi ca. 

  6. I costi standard sono computati a livello aggregato per ciascuno 
dei tre macrolivelli di assistenza: assistenza collettiva, assistenza di-
strettuale e assistenza ospedaliera. Il valore di costo standard è dato, 
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per ciascuno dei tre macrolivelli di assistenza erogati in condizione di 
effi cienza ed appropriatezza dalla media pro-capite pesata del costo re-
gistrato dalle regioni di riferimento. A tal fi ne il livello della spesa delle 
tre macroaree delle regioni di riferimento:  

   a)   è computato al lordo della mobilità passiva e al netto della mo-
bilità attiva extraregionale; 

   b)   è depurato della quota di spesa fi nanziata dalle maggiori entrate 
proprie rispetto alle entrate proprie considerate ai fi ni della determina-
zione del fi nanziamento nazionale. La riduzione è operata proporzional-
mente sulle tre macroaree; 

   c)   è depurato della quota di spesa che fi nanzia livelli di assistenza 
superiori ai livelli essenziali; 

   d)   è depurato delle quote di ammortamento che trovano copertura 
ulteriore rispetto al fi nanziamento ordinario del Servizio sanitario nazio-
nale, nei termini convenuti presso i Tavoli tecnici di verifi ca; 

   e)   è applicato, per ciascuna regione, alla relativa popolazione pe-
sata regionale. 

 7. Le regioni in equilibrio economico sono individuate sulla base 
dei risultati relativi al secondo esercizio precedente a quello di riferi-
mento e le pesature sono effettuate con i pesi per classi di età considerati 
ai fi ni della determinazione del fabbisogno sanitario relativi al secondo 
esercizio precedente a quello di riferimento. 

 8. Il fabbisogno sanitario standard regionale è dato dalle risorse 
corrispondenti al valore percentuale come determinato in attuazione di 
quanto indicato al comma 6, rispetto al fabbisogno sanitario nazionale 
standard. 

 9. Il fabbisogno standard regionale determinato ai sensi del com-
ma 8, è annualmente applicato al fabbisogno sanitario standard naziona-
le defi nito ai sensi dell’articolo 26. 

 10. La quota percentuale assicurata alla migliore regione di riferi-
mento non può essere inferiore alla quota percentuale già assegnata alla 
stessa, in sede di riparto, l’anno precedente, al netto delle variazioni di 
popolazione. 

 11. Al fi ne di realizzare il processo di convergenza di cui all’arti-
colo 20, comma 1, lettera   b)  , della citata legge n. 42 del 2009, la con-
vergenza ai valori percentuali determinati ai sensi di quanto stabilito dal 
presente articolo avviene in un periodo di cinque anni secondo criteri 
defi niti con le modalità di cui al comma 1. 

 12. Qualora nella selezione delle migliori cinque regioni di cui al 
comma 5, si trovi nella condizione di equilibrio economico come defi -
nito al medesimo comma 5 un numero di regioni inferiore a cinque, le 
regioni di riferimento sono individuate anche tenendo conto del miglior 
risultato economico registrato nell’anno di riferimento, depurando i co-
sti della quota eccedente rispetto a quella che sarebbe stata necessaria 
a garantire l’equilibrio ed escludendo comunque le regioni soggette a 
piano di rientro. 

 13. Resta in ogni caso fermo per le regioni l’obiettivo di adeguarsi 
alla percentuale di allocazione delle risorse stabilite in sede di program-
mazione sanitaria nazionale, come indicato al comma 3. 

 14. Eventuali risparmi nella gestione del servizio sanitario nazio-
nale effettuati dalle regioni rimangono nella disponibilità delle regioni 
stesse.” 

  Comma 14  -ter  :  
 - Si riporta il testo del comma 67  -bis   , dell’articolo 2 della legge 

23 dicembre 2009, n. 191, e successive modifi cazioni, recante “Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge fi nanziaria 2010)”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2. (Disposizioni diverse) 
 (  omissis  ) 
 67  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 

adottarsi entro il 30 novembre 2011, di concerto con il Ministro della 
salute, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
stabilite forme premiali a valere sulle risorse ordinarie previste dalla vi-
gente legislazione per il fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale, 
applicabili a decorrere dall’anno 2012, per le regioni che istituiscano 
una Centrale regionale per gli acquisti e l’aggiudicazione di procedure 
di gara per l’approvvigionamento di beni e servizi per un volume an-
nuo non inferiore ad un importo determinato con il medesimo decreto 
e per quelle che introducano misure idonee a garantire, in materia di 
equilibrio di bilancio, la piena applicazione per gli erogatori pubblici 
di quanto previsto dall’articolo 4, commi 8 e 9, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, nel rispetto del 

principio della remunerazione a prestazione. L’accertamento delle con-
dizioni per l’accesso regionale alle predette forme premiali è effettuato 
nell’ambito del Comitato permanente per la verifi ca dell’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la verifi ca degli 
adempimenti regionali, di cui agli articoli 9 e 12 dell’Intesa 23 marzo 
2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 83 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 
2005. Per gli anni 2012 e 2013, in via transitoria, nelle more dell’ado-
zione del decreto di cui al primo periodo, il Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce il riparto della quota 
premiale di cui al presente comma, tenendo anche conto di criteri di 
riequilibrio indicati dalla Conferenza delle regioni e delle province au-
tonome. Limitatamente all’anno 2013, la percentuale indicata all’arti-
colo 15, comma 23, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è pari allo 0,30 per 
cento.    Per l’anno 2014, in via transitoria, nelle more dell’adozione del 
decreto di cui al primo periodo, il Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, stabilisce il riparto della quota premiale di cui al 
presente comma, tenendo anche conto di criteri di riequilibrio indicati 
dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome. Limitatamen-
te all’anno 2014, la percentuale indicata al citato articolo 15, com-
ma 23, del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 135 del 2012, è pari all’1,75 per cento   . 

 (  omissis  )” 
  Comma 14  -quater  :  
  - Si riporta il testo vigente del comma 508, dell’articolo 1 della leg-

ge 27 dicembre 2013, n. 147, recante “Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)”:  

 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
 508. Al fi ne di assicurare il concorso delle regioni a statuto specia-

le e delle province autonome di Trento e di Bolzano all’equilibrio dei 
bilanci e alla sostenibilità del debito pubblico, in attuazione dell’arti-
colo 97, primo comma, della Costituzione, le nuove e maggiori entrate 
erariali derivanti dal decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e dal decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, sono riservate all’Erario, per un periodo 
di cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2014, per essere interamente 
destinate alla copertura degli oneri per il servizio del debito pubblico, 
al fi ne di garantire la riduzione del debito pubblico stesso nella misura 
e nei tempi stabiliti dal Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sul-
la governance nell’Unione economica e monetaria, fatto a Bruxelles il 
2 marzo 2012, ratifi cato ai sensi della legge 23 luglio 2012, n. 114. Con 
apposito decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentiti i 
Presidenti delle giunte regionali interessati, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite 
le modalità di individuazione del maggior gettito, attraverso separata 
contabilizzazione. 

 (  omissis  )” 
  Comma 14  -quinquies  :  
   
  - Si riporta il testo vigente dal comma 10 al comma 11, dell’artico-

lo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modifi cazioni, recante 
“Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio fi nanziario degli enti territoriali, 
nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali.”:  

 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
 10. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia 

e delle fi nanze un fondo, denominato “Fondo per assicurare la liquidità 
per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili”, con una dotazione 
di 16.546.595.894,20 euro per il 2013 e di 7.309.391.543,80 euro per il 
2014. Il Fondo di cui al periodo precedente è distinto in tre sezioni a cui 
corrispondono tre articoli del relativo capitolo di bilancio, denominati 
rispettivamente “Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei 
debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali” con una dotazione di 
3.411.000.000,00 euro per l’anno 2013 e di 189.000.000,00 euro per 
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l’anno 2014, “Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle pro-
vince autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diver-
si da quelli fi nanziari e sanitari” con una dotazione di 5.630.388.694,20 
euro per l’anno 2013 e di 625.598.743,80 euro per l’anno 2014 e “Se-
zione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 
esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale”, con una dotazione 
di 7.505.207.200,00 euro per l’anno 2013 e di 6.494.792.800,00 euro 
per l’anno 2014. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
da comunicare al Parlamento, possono essere disposte variazioni com-
pensative, in termini di competenza e di cassa, tra i predetti articoli in 
relazione alle richieste di utilizzo delle risorse. A tal fi ne, le somme af-
fl uite sul conto corrente di tesoreria di cui al successivo comma 11 sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai per-
tinenti articoli del Fondo. La dotazione per il 2014 della Sezione di cui 
all’articolo 2, unitamente alle disponibilità non erogate in prima istanza 
alla data del 31 dicembre 2013, è destinata, entro il 31 marzo 2014, con 
le medesime procedure ivi previste, ad anticipazioni di liquidità per il 
pagamento dei debiti di cui all’articolo 2 richieste in data successiva a 
quella prevista dal predetto articolo 2, comma 1, e, comunque, non oltre 
il 28 febbraio 2014. 

 10  -bis  . Ai fi ni dell’assegnazione delle anticipazioni di liquidità a 
valere sulle risorse di cui all’articolo 13, commi 8 e 9, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 28 ot-
tobre 2013, n. 124, e sulla dotazione per il 2014 della Sezione di cui 
all’articolo 2, nonché ai fi ni dell’erogazione delle risorse già assegnate 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze del 14 maggio 
2013 ma non ancora erogate, sono considerati anche i pagamenti dei 
debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento 
alla data del 31 dicembre 2012, anche se riconosciuti in bilancio in data 
successiva. Le disposizioni di cui al primo periodo si applicano altresì, 
per le regioni, ai debiti di cui al comma 11  -quinquies   dell’articolo 25 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modifi cazioni, sempre che 
i predetti debiti siano stati riconosciuti in bilancio alla data di entrata in 
vigore del presente periodo. Le disposizioni di cui al primo periodo si 
applicano altresì, per le regioni, ai debiti di cui al comma 11  -quinquies   
dell’articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modifi ca-
zioni, sempre che i predetti debiti siano stati riconosciuti in bilancio alla 
data di entrata in vigore del presente periodo. 

 11. Ai fi ni dell’immediata operatività della “Sezione per assicurare 
la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti 
locali”, di cui al comma 10, il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
stipula con la Cassa depositi e prestiti S.p.A., entro 5 giorni dall’entra-
ta in vigore del presente decreto, un apposito addendum alla Conven-
zione del 23 dicembre 2009 e trasferisce le disponibilità della predetta 
sezione su apposito conto corrente acceso presso la Tesoreria centrale 
dello Stato, intestato al Ministero dell’economia e delle fi nanze, su cui 
la Cassa depositi e prestiti S.p.A. è autorizzata ad effettuare operazioni 
di prelevamento e versamento per le fi nalità di cui alla predetta Sezione. 
Il suddetto addendum defi nisce, tra l’altro, criteri e modalità per l’ac-
cesso da parte degli enti locali alle risorse della Sezione, secondo un 
contratto tipo approvato con decreto del direttore generale del Tesoro e 
pubblicato sui siti internet del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e della Cassa depositi e prestiti S.p.A., nonché i criteri e le modalità per 
lo svolgimento da parte di Cassa depositi e prestiti S.p.A. della gestione 
della Sezione. L’addendum è pubblicato sui siti internet del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e della Cassa depositi e prestiti S.p.A. 

 (  omissis  )” 
  - Si riporta il testo del comma 5, dell’articolo 10, del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, recante “Disposizioni urgenti in materia fi -
scale e di fi nanza pubblica.”:  

 “Art. 10. (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi.) 

  1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi -
cazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifi che:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 dicembre 
2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», sono so-
stituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e «30 set-
tembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 2005», 
inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei termi-
ni stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della terza 
rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione che le 
regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, non 
abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modifi cazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”   

  Art. 42  - bis 
      Termini per la richiesta di ammissione al fi nanziamento 

del programma di edilizia sanitaria    

      1. I termini per la richiesta di ammissione al fi nanzia-
mento di cui all’articolo 1, comma 310, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, sono fi ssati in trenta mesi dalla sot-
toscrizione degli accordi di programma, per gli accordi 
di programma di edilizia sanitaria sottoscritti nell’anno 
2013 ai sensi dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, 
n. 67. Sono conseguentemente fi ssati in trentasei mesi 
dalla sottoscrizione degli accordi di programma i termini 
relativi agli interventi per i quali la domanda di ammis-
sione al fi nanziamento risulti presentata, ma valutata non 
ammissibile al fi nanziamento ai sensi del medesimo arti-
colo 1, comma 310, della legge n. 266 del 2005.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta l’articolo 1, comma 310, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2006):  

 “1. 310. Al fi ne di razionalizzare l’utilizzazione delle risorse per 
l’attuazione del programma di edilizia sanitaria di cui all’articolo 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modifi cazioni, gli accor-
di di programma sottoscritti dalle regioni e dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 5  -bis   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, e dell’articolo 2 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, decorsi diciotto mesi dalla sotto-
scrizione, si intendono risolti, limitatamente alla parte relativa agli in-
terventi per i quali la relativa richiesta di ammissione al fi nanziamento 
non risulti presentata al Ministero della salute entro tale periodo tem-
porale, con la conseguente revoca dei corrispondenti impegni di spe-
sa. La presente disposizione si applica anche alla parte degli accordi di 
programma relativa agli interventi per i quali la domanda di ammissio-
ne al fi nanziamento risulti presentata, ma valutata non ammissibile al 
fi nanziamento entro ventiquattro mesi dalla sottoscrizione degli accordi 
medesimi, nonché alla parte degli accordi relativa agli interventi am-
messi al fi nanziamento per i quali, entro nove mesi dalla relativa comu-
nicazione alla regione o provincia autonoma, gli enti attuatori non ab-
biano proceduto all’aggiudicazione dei lavori, salvo proroga autorizzata 
dal Ministero della salute. Per gli accordi aventi sviluppo pluriennale, 
i termini di cui al presente comma si intendono decorrenti dalla data di 
inizio dell’annualità di riferimento prevista dagli accordi medesimi per 
i singoli interventi.”. 

  Si riporta l’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge fi nanziaria 1988):  

 Art. “20. 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma plurien-
nale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammoderna-
mento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione 
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di residenze per anziani e soggetti non autosuffi cienti per l’importo 
complessivo di 24 miliardi di euro. Al fi nanziamento degli interventi 
si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite 
del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, con la 
BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende di credito 
all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con decreto 
del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. 

  2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, defi nisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere fi nalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:  

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fi ne di garantire una 
idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzogiorno 
dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato degrado 
strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presentano 
carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con ade-
guate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in effi cienza del restante 50 per cento dei posti 
letto, la cui funzionalità è ritenuta suffi ciente; 

   e)   completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali extrao-
spedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su quelli 
ubicati in sede ospedaliera secondo le specifi cazioni di cui alle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per an-
ziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di cui 
alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di di-
mensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno emanati 
a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, devono 
essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con istitu-
zioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di condi-
zioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensionali, 
possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili dalla 
riduzione di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle strut-
ture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con par-
ticolare riferimento ai laboratori di igiene e profi lassi e ai presidi mul-
tizonali di prevenzione, agli istituti zooprofi lattici sperimentali ed alle 
strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui utiliz-
zo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 defi nisce modalità di coor-
dinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore dell’edilizia 
sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università nell’àmbito 
dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche amministra-
zioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e occupazione 
(FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predi-
spongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui al 
comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il fi nanziamen-
to con la specifi cazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei pro-
grammi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. I progetti 
sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sanità, per 
quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il pro-

gramma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sentito il 
Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici. 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del pro-
gramma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati 
dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valu-
tazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i 
quali il CIPE autorizza il fi nanziamento, e di quelli presentati dagli enti 
di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano che la 
progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi 
con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifi co di loro competenza territoriale, sia completa di 
tutti gli elaborati tecnici idonei a defi nire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione dell’ope-
ra; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di 
fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fi ne di evitare 
sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verifi cano 
la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in successione tempo-
rale, istanza per il fi nanziamento dei progetti, corredata dai provvedi-
menti della loro avvenuta approvazione, da un programma temporale 
di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel rispetto 
delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla 
capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l’intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bi-
lancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio sa-
nitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a con-
corsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a decorrere 
dal 1° gennaio 1988.”.   

  Art. 43.
      Misure in materia di utilizzo del Fondo di rotazione per 

assicurare la stabilità fi nanziaria degli enti territoriali 
e di fondo di solidarietà comunale    

     1. Gli enti locali che hanno deliberato il ricorso alla 
procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale, ai sen-
si dell’articolo 243  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, possono prevedere, tra le misure di cui alla 
lettera   c)   del comma 6 del medesimo articolo 243  -bis   ne-
cessarie per il ripiano del disavanzo di amministrazione 
accertato e per il fi nanziamento dei debiti fuori bilancio, 
l’utilizzo delle risorse agli stessi enti attribuibili a valere 
sul «Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nan-
ziaria degli enti locali» di cui all’articolo 243  -ter   del de-
creto legislativo n. 267 del 2000. A seguito dell’approva-
zione del piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale da 
parte della competente Sezione regionale della Corte dei 
conti, qualora l’ammontare delle risorse attribuite a vale-
re sul predetto «Fondo di rotazione per assicurare la sta-
bilità fi nanziaria degli enti locali» risulti inferiore a quello 
di cui al periodo precedente, l’ente locale interessato è 
tenuto, entro 60 giorni dalla ricezione della comunicazio-
ne di approvazione del piano stesso, ad indicare misure 
alternative di fi nanziamento per un importo pari all’anti-
cipazione non attribuita. 

 2. Nel caso di utilizzo delle risorse del «Fondo di 
rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli 
enti locali» di cui all’articolo 243  -ter   del decreto le-
gislativo n. 267 del 2000 secondo quanto previsto dal 
comma 1, gli enti locali interessati iscrivono le risor-
se ottenute in entrata nel titolo secondo, categoria 01, 
voce economica 00, codice SIOPE 2102. La restitu-
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zione delle medesime risorse è iscritta in spesa al ti-
tolo primo, intervento 05, voce economica 15, codice 
SIOPE 1570. 

 3. Le entrate di cui al comma 2 rilevano ai fi ni del patto 
di stabilità interno nei limiti di 100 milioni    di euro    per 
il 2014 e 180 milioni per gli anni dal 2015 al 2020 e nei 
limiti delle somme rimborsate per ciascun anno dagli 
enti benefi ciari e riassegnate nel medesimo esercizio. Il 
Ministero dell’interno, in sede di adozione del piano di 
riparto del fondo di cui al comma 2 dell’articolo 1 del de-
creto del Ministro dell’Interno 11 gennaio 2013, recante 
«Accesso al fondo di rotazione per assicurare la stabilità 
fi nanziaria degli enti locali», pubblicato nella   gazzetta uf-
fi ciale   8 febbraio 2013, n. 33, individua per ciascun ente, 
proporzionalmente alle risorse erogate, la quota rilevante 
ai fi ni del patto di stabilità interno nei limiti del periodo 
precedente. 

  3  -bis  . La sanzione prevista dall’articolo 31, comma 26, 
lettera   a)  , della legge 12 novembre 2011, n. 183, per ina-
dempienza del patto di stabilità interno del 2013, ferme 
restando le rimanenti sanzioni, nel 2014 si applica fi no 
ad un importo pari al 3 per cento delle entrate correnti 
registrate nell’ultimo consuntivo disponibile del comune 
inadempiente. Su richiesta dei comuni che hanno attivato 
nell’anno 2014 la procedura di riequilibrio fi nanziario 
pluriennale prevista dall’articolo 243  -bis   del testo uni-
co delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni, nonché di quelli che nel medesimo anno 
hanno deliberato il dissesto fi nanziario, il pagamento 
della sanzione di cui al primo periodo può essere rateiz-
zato in dieci anni e gli effetti fi nanziari determinati dal-
la sua applicazione non concorrono alla riduzione degli 
obiettivi del patto di stabilità interno di cui al comma 122 
dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e 
successive modifi cazioni.  

 4. Entro il 20 settembre 2014 il Ministero dell’interno 
eroga ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sarde-
gna un importo, a titolo di anticipo su quanto spettante 
per l’anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. 
L’importo dell’attribuzione è pari, per ciascun comune, 
al 66 per cento di quanto comunicato sul sito internet del 
Ministero dell’interno come spettante per l’anno 2014 a 
titolo di fondo di solidarietà comunale, detratte le somme 
già erogate in base    alle disposizioni    di cui all’articolo 8 
del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e    all’ artico-
lo 1 del decreto-legge 9 giugno 2014, n. 88   . 

 5. Per l’anno 2014 l’importo di euro 49.400.000 impe-
gnato e non pagato del fondo per il federalismo ammini-
strativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, 
n. 59 dello stato di previsione del Ministero dell’interno è 
versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnato al Fondo di solidarietà comunale, di cui al com-
ma 380  -ter   dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228. 

  5  -bis  . All’articolo 1, comma 729  -quater  , della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, sono aggiunti, in fi ne, i seguen-
ti periodi: «I comuni per i quali, alla data del 20 settem-
bre 2014, non sia stato possibile recuperare sul fondo di 

solidarietà comunale per l’anno 2014 le somme risultanti 
a debito per effetto delle variazioni sulle assegnazioni del 
fondo di solidarietà comunale per l’anno 2013 di cui al 
comma 729  -bis   possono chiedere la rateizzazione trien-
nale, decorrente dal 2015, delle somme ancora da recu-
perare, ivi comprese quelle da trattenere per il tramite 
dell’Agenzia delle entrate, con le modalità che sono rese 
note dal Ministero dell’interno mediante apposito comu-
nicato. A seguito delle richieste di rateizzazione di cui al 
periodo precedente, il Ministero dell’interno comunica ai 
comuni benefi ciari delle maggiori assegnazioni del fondo 
di solidarietà comunale per l’anno 2013, di cui al com-
ma 729  -bis  , gli importi da riconoscere in ciascuna delle 
annualità 2015, 2016 e 2017»   . 

  5  -ter  . All’articolo 32, comma 3, secondo periodo, del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: «95 
per cento» sono sostituite dalle seguenti: «75 per cento»   . 

  5  -quater  . Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono 
adottate, previa intesa in sede di Conferenza Stato – città 
ed autonomie locali, la nota metodologica relativa alla 
procedura di calcolo e la stima delle capacità fi scali per 
singolo comune delle regioni a statuto ordinario, di cui 
all’articolo 1, comma 380  -quater  , della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, e successive modifi cazioni. Lo schema 
di decreto con la nota metodologica e la stima, di cui al 
periodo precedente, è trasmesso alle Camere dopo la 
conclusione dell’intesa, perché su di esso sia espresso, 
entro trenta giorni dalla data di trasmissione, il parere 
della Commissione parlamentare per l’attuazione del fe-
deralismo fi scale, di cui all’articolo 3 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42, e successive modifi cazioni, e delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia. Decorso il 
termine di cui al secondo periodo, il decreto può comun-
que essere adottato. Il Ministro, se non intende confor-
marsi ai pareri parlamentari, trasmette alle Camere una 
relazione con cui indica le ragioni per le quali non si è 
conformato ai citati pareri.    
  Riferimenti normativi:

       Comma 1:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 243  -bis    del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali.”:  

 “Art. 243  -bis   (Procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale) 
 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione delle 

pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui 
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di 
provocare il dissesto fi nanziario, nel caso in cui le misure di cui agli arti-
coli 193 e 194 non siano suffi cienti a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura 
di riequilibrio fi nanziario pluriennale prevista dal presente articolo. La 
predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine 
assegnato dal prefetto, con lettera notifi cata ai singoli consiglieri, per la 
deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio fi nan-
ziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutività, 
alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero 
dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 
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 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono 
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequili-
brio fi nanziario pluriennale fi no alla data di approvazione o di diniego 
di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di no-
vanta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, 
delibera un piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale della durata 
massima di dieci anni, compreso quello in corso, corredato del parere 
dell’organo di revisione economico-fi nanziario. Qualora, in caso di ini-
zio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già presentata 
dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e non ri-
sulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione 
o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’amministrazione 
in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, presentando la 
relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della 
relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149. 

  6. Il piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale deve tenere conto 
di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio rileva-
te e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in consi-
derazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione fi nanziaria e 
del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno 
accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantifi cazione, dei fat-
tori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazione 
risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quantifi cazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il fi nanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequilibrio, 
della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da assicu-
rare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e plurien-
nali per il fi nanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fi ni della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai sensi 
dell’articolo 194. Per il fi nanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

  8. Al fi ne di assicurare il prefi ssato graduale riequilibrio fi nanzia-
rio, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura 
massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni disposte 
dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo di 
alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad assicurare 
la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda individuale 
prevista dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, la 
copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifi uti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assun-
zioni di personale previsto dall’articolo 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i residui 
attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi inesi-
gibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio fi no al 
compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica attività 
di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema creditizio 
e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse sotto-
stanti ed una verifi ca della consistenza ed integrale ripristino dei fondi 
delle entrate con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con indi-
cazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una verifi ca 
e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente e della 
situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei relativi 
costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di debiti 
fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di cui 

all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente, nonché 
accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nanziaria de-
gli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione che si sia avvalso 
della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura massima pre-
vista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad alienare i beni pa-
trimoniali disponibili non indispensabili per i fi ni istituzionali dell’ente 
e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazione organica ai 
sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che la stessa non può 
essere variata in aumento per la durata del piano di riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -
ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio fi nanziario le 
seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio fi nanziario successivo, riduzione delle 
spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’eliminazione 
dai fondi per il fi nanziamento della retribuzione accessoria del perso-
nale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli articoli 
15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali di lavoro 
del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la 
quota non connessa all’effettivo incremento delle dotazioni organiche; 

   b)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno del dieci per 
cento delle spese per prestazioni di servizi, di cui all’intervento 03 della 
spesa corrente; 

   c)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno del venticinque 
per cento delle spese per trasferimenti, di cui all’intervento 05 della spe-
sa corrente, fi nanziate attraverso risorse proprie; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal primo 
periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla copertura 
di debiti fuori bilancio pregressi. 

 9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, lettera   d)  , 
del presente articolo e all’articolo 243  -ter  , i comuni che fanno ricorso 
alla procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento rela-
tive a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di 
gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fi ssati nel piano di 
riequilibrio fi nanziario pluriennale, per un importo non superiore alle 
quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi, rimborsate nell’esercizio precedente.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 243  -ter    del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 243  -ter   (Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nan-
ziaria degli enti locali) 

 1. Per il risanamento fi nanziario degli enti locali che hanno de-
liberato la procedura di riequilibrio fi nanziario di cui all’articolo 243  -
bis   lo Stato prevede un’anticipazione a valere sul Fondo di rotazione, 
denominato: “Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nanziaria 
degli enti locali”. 

 2. Con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da emanare entro il 30 novembre 2012, sono stabiliti i 
criteri per la determinazione dell’importo massimo dell’anticipazione di 
cui al comma 1 attribuibile a ciascun ente locale, nonché le modalità per 
la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo 
di 10 anni decorrente dall’anno successivo a quello in cui viene erogata 
l’anticipazione di cui al comma 1. 

  3. I criteri per la determinazione dell’anticipazione attribuibile a 
ciascun ente locale, nei limiti dell’importo massimo fi ssato in euro 300 
per abitante per i comuni e in euro 20 per abitante per le province o per 
le città metropolitane, per abitante e della disponibilità annua del Fondo, 
devono tenere anche conto:  

   a)   dell’incremento percentuale delle entrate tributarie ed extratri-
butarie previsto nell’ambito del piano di riequilibrio pluriennale; 

   b)   della riduzione percentuale delle spese correnti previste nell’am-
bito del piano di riequilibrio pluriennale.”. 

   Comma 3:   
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 del decreto del Ministro 

dell’Interno 11 gennaio 2013, recante “Accesso al fondo di rotazione 
per assicurare la stabilità fi nanziaria degli enti locali”:  

 “Art. 1 (Accesso al Fondo) 
 1. Possono chiedere l’accesso al Fondo di rotazione denominato 

«Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nanziaria degli enti lo-
cali» i comuni, le province e le città metropolitane che hanno delibera-
to il ricorso alla procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale di cui 
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all’art. 243  -bis  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Conte-
stualmente alla presentazione della delibera di cui all’art. 243  -bis  , com-
ma 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’ente presenta la 
domanda di accesso al fondo di rotazione di cui all’art. 243  -ter  , redatta 
e documentata secondo le modalità indicate al successivo art. 4, fermo 
restando la necessità di previsione nel piano di riequilibrio fi nanziario 
delle misure indicate nell’art. 243  -bis  , comma 8, lett. «g». 

 2. All’esito della procedura di esame delle istanze di accesso al 
fondo di rotazione, defi nite secondo i criteri stabiliti nel presente decreto 
e nei limiti della disponibilità del fondo, il Ministero dell’interno, due 
volte l’anno, entro il 15 giugno e il 15 novembre, adotta un piano di 
riparto del fondo stesso.” 

  Comma 3  -bis  :  
  - Si riporta il testo vigente del comma 26, dell’articolo 31, della 

legge 12 novembre 2011, n. 183, recante “Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge di stabilità 
2012)”:  

 “Art. 31 (Patto di stabilità interno degli enti locali) 
 (  omissis  ) 
  26. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente 

locale inadempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  
   a)   è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di ri-

equilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il 
risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti 
locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati 
alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo 
periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono te-
nuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per in-
terventi realizzati con la quota di fi nanziamento nazionale e correlati ai 
fi nanziamenti dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente; 

   b)   non può impegnare spese correnti in misura superiore all’im-
porto annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo 
triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mu-
tui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o 
fi nanziarie per il fi nanziamento degli investimenti, devono essere corre-
dati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obietti-
vi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanzia-
tore o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o 
al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si con-
fi gurino come elusivi della presente disposizione; 

   e)   è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di 
presenza indicati nell’articolo 82 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni, con una ridu-
zione del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 
30 giugno 2010. 

 (  omissis  )” 
  - Si riporta il testo del comma 122 dell’articolo 1 della citata legge 

13 dicembre 2010, n. 220 (legge di stabilità 2011):  
 “Art. 1. (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 

differenziali. Fondi e tabelle) 
 (  omissis  ) 
 122. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con apposito decre-

to, emanato d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
autorizza la riduzione degli obiettivi annuali degli enti assoggettabili 
alla sanzione di cui al periodo successivo in base ai criteri defi niti con il 
medesimo decreto. L’importo della riduzione complessiva per comuni e 
province è commisurato agli effetti fi nanziari determinati dall’applica-
zione della sanzione operata a valere sul fondo sperimentale di riequili-
brio e sul fondo perequativo, nonché sui trasferimenti erariali destinati 
ai comuni della Regione Siciliana e della Sardegna, in caso di mancato 
raggiungimento dell’obiettivo del patto di stabilità interno. 

 (  omissis  )” 

   Comma 4:      
  - Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 6 marzo 2014, 

n. 16, convertito con modifi cazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, 
recante “Disposizioni urgenti in materia di fi nanza locale, nonché mi-
sure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni 
scolastiche.”:  

 “Art. 8. (Anticipazione pagamento fondo di solidarietà 2014) 
 1. Entro il 15 marzo 2014 il Ministero dell’interno eroga ai comuni 

delle Regioni a statuto ordinario ed ai comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna un importo, a titolo di anticipo su quanto spet-
tante per l’anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L’impor-
to dell’attribuzione è pari, per ciascun comune, al 20 per cento di quanto 
spettante per l’anno 2013 a titolo di fondo di solidarietà comunale. Ai 
fi ni di cui al presente comma si considerano validi i dati relativi agli 
importi spettanti pubblicati sul sito internet del Ministero dell’interno 
alla data del 31 dicembre 2013.” 

  - Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 del decreto-legge 9 giu-
gno 2014, n. 88, recante “Disposizioni urgenti in materia di versamento 
della prima rata TASI per l’anno 2014.”:  

 “Art. 1. (Disposizioni in materia di versamento della prima rata 
TASI per l’anno 2014) 

 1. Al comma 688 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dai seguenti: “A decorrere 
dall’anno 2015, i comuni assicurano la massima semplifi cazione degli 
adempimenti dei contribuenti rendendo disponibili i modelli di paga-
mento preventivamente compilati su loro richiesta, ovvero procedendo 
autonomamente all’invio degli stessi modelli. Per il solo anno 2014, 
in deroga al settimo periodo del presente comma, il versamento della 
prima rata della TASI è effettuato entro il 16 giugno 2014 sulla base 
delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni in-
viate dai Comuni, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 
2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell’apposita sezione 
del Portale del federalismo fi scale e pubblicate nel sito informatico di 
cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 alla data del 31 maggio 
2014. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto 
termine del 23 maggio 2014, il versamento della prima rata della TASI 
è effettuato entro il 16 ottobre 2014 sulla base delle deliberazioni con-
cernenti le aliquote e le detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI 
pubblicati nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 
del 1998, alla data del 18 settembre 2014; a tal fi ne, i comuni sono tenuti 
ad effettuare l’invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via 
telematica, entro il 10 settembre 2014, mediante inserimento del testo 
delle stesse nell’apposita sezione del Portale del federalismo fi scale. Nel 
caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 
10 settembre 2014, il versamento della TASI è effettuato in un’unica 
soluzione entro il 16 dicembre 2014 applicando l’aliquota di base dell’1 
per mille di cui al comma 676, nel rispetto comunque del limite massi-
mo di cui al primo periodo del comma 677, in base al quale la somma 
delle aliquote della TASI e dell’IMU previste per ciascuna tipologia 
di immobile non può essere superiore all’aliquota massima consentita 
dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013 fi ssata al 10,6 per 
mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di 
immobile. La TASI dovuta dall’occupante, nel caso di mancato invio 
della delibera entro il predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero nel 
caso di mancata determinazione della percentuale di cui al comma 681, 
è pari al 10 per cento dell’ammontare complessivo del tributo, deter-
minato con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale. Nel 
caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 
23 maggio 2014, ai comuni appartenenti alle Regioni a statuto ordinario 
e alla Regione Siciliana e alla Regione Sardegna, il Ministero dell’in-
terno, entro il 20 giugno 2014, eroga un importo a valere sul Fondo di 
solidarietà comunale, corrispondente al 50 per cento del gettito annuo 
della TASI, stimato ad aliquota di base e indicato, per ciascuno di essi, 
con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, Dipartimento delle fi nanze, da emanarsi entro il 10 giugno 
2014. Il Ministero dell’interno comunica all’Agenzia delle entrate, entro 
il 30 settembre 2014, gli eventuali importi da recuperare nei confronti 
dei singoli comuni ove le anticipazioni complessivamente erogate sia-
no superiori all’importo spettante per l’anno 2014 a titolo di Fondo di 
solidarietà comunale. L’Agenzia delle entrate procede a trattenere le re-
lative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi entrata loro dovuta 
riscossa tramite il sistema del versamento unifi cato, di cui all’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli importi recuperati 
dall’Agenzia delle entrate sono versati dalla stessa ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato entro il mese di ottobre 2014 ai fi ni 
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della riassegnazione per il reintegro del Fondo di solidarietà comunale 
nel medesimo anno.” 

   Comma 5:      
 - La legge 15 marzo 1997, n. 59, reca “Delega al Governo per il 

conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la ri-
forma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi cazione ammini-
strativa” è pubblicata nella   G.U.   del 17 marzo 1997, n. 63 (S.O.). 

  - Si riporta il testo dal comma 380 al comma 381 dell’articolo 1 
della citata legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013):  

 “Art. 1. 
 (  omissis  ) 
  380. Al fi ne di assicurare la spettanza ai Comuni del gettito dell’im-

posta municipale propria, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214:  

   a)   è soppressa la riserva allo Stato di cui al comma 11 del citato 
articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011; 

   b)   è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, il 
Fondo di solidarietà comunale che è alimentato con una quota dell’im-
posta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al citato artico-
lo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, defi nita con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo 
da sancire presso la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da 
emanare entro il 30 aprile 2013 per l’anno 2013. In caso di mancato 
accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque 
emanato entro i 15 giorni successivi. L’ammontare iniziale del predetto 
Fondo è pari, per l’anno 2013, a 4.717,9 milioni di euro. Corrisponden-
temente, nei predetti esercizi è versata all’entrata del bilancio statale una 
quota di pari importo dell’imposta municipale propria, di spettanza dei 
comuni. A seguito dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, 
è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilancio dello Stato. 
La eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo stanziamen-
to iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata al fondo 
medesimo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Le 
modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con il 
medesimo D.P.C.M.; 

   c)   la dotazione del Fondo di solidarietà comunale di cui alla lettera 
  b)   è incrementata della somma di 1.833,5 milioni di euro per l’anno 
2013; i predetti importi considerano quanto previsto dal comma 381; 

   d)   con il medesimo D.P.C.M. di cui alla lettera   b)    sono stabiliti 
i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, 
tenendo anche conto per i singoli comuni:  

 1) degli effetti fi nanziari derivanti dalle disposizioni di cui alle let-
tere   a)   ed   f)  ; 

 2) della defi nizione dei costi e dei fabbisogni standard; 
 3) della dimensione demografi ca e territoriale; 
 4) della dimensione del gettito dell’imposta municipale propria ad 

aliquota base di spettanza comunale; 
 5) della diversa incidenza delle risorse soppresse di cui alla lettera 

  e)   sulle risorse complessive per l’anno 2012; 
 6) delle riduzioni di cui al comma 6 dell’articolo 16 del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 7) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed in diminu-
zione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzio-
ne di un’appropriata clausola di salvaguardia; 

   e)   sono soppressi il fondo sperimentale di riequilibrio di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonché i trasferi-
menti erariali a favore dei comuni della Regione Siciliana e della Re-
gione Sardegna, limitatamente alle tipologie di trasferimenti fi scalizzati 
di cui ai decreti del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, del 21 giugno 2011 e del 23 giugno 2012; 

   f)   è riservato allo Stato il gettito dell’imposta municipale propria 
di cui all’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, derivante 
dagli immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D, cal-
colato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, 
primo periodo, del citato articolo 13; tale riserva non si applica agli 
immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D posseduti 
dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. Per l’accertamento, 
la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso si ap-
plicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. 

Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili ad uso 
produttivo classifi cati nel gruppo catastale D sono svolte dai comuni 
ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 
suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. Tale riserva 
non si applica altresì ai fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei 
comuni classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei 
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
assoggettati dalle province autonome di Trento e di Bolzano all’imposta 
municipale propria ai sensi dell’articolo 9, comma 8, del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modifi cazioni; 

   g)   i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’ali-
quota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo pe-
riodo del citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 per gli 
immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D; 

   h)   sono abrogati il comma 11 dell’articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011 e i commi da 1 a 5 e da 7 a 9 dell’articolo 2 del decreto 
legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori delle re-
gioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

   i)   gli importi relativi alle lettere   a)  ,   c)  ,   e)   ed   f)   possono essere modi-
fi cati a seguito della verifi ca del gettito dell’imposta municipale propria 
riscontrato per il 2012, da effettuarsi ai sensi del comma 3 dell’artico-
lo 5 dell’Accordo del 1° marzo 2012 presso la Conferenza Stato città e 
autonomie locali. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e autorizzato 
ad apportare le conseguenti variazioni compensative di bilancio. 

 380  -bis  . Per l’anno 2013, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 380, lettera   b)  , tiene conto esclusivamente 
dei criteri di cui ai numeri 1), 5), 6) e 7) della lettera   d)   del medesimo 
comma 380 e dei dati del gettito dell’imposta municipale propria ad 
aliquota di base spettante ai comuni per l’anno 2013, come stimato dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 380  -ter   . Per le medesime fi nalità di cui al comma 380, a decorrere 
dall’anno 2014:  

   a)   la dotazione del Fondo di solidarietà comunale è pari a 
6.647.114.923,12 euro per l’anno 2014 e a 6.547.114.923,12 euro per gli 
anni 2015 e successivi, comprensivi di 943 milioni di euro quale quota 
del gettito di cui alla lettera   f)   del comma 380. La dotazione del predet-
to Fondo per ciascuno degli anni considerati è assicurata per 4.717,9 
milioni di euro attraverso una quota dell’imposta municipale propria, 
di spettanza dei comuni, di cui al citato articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011. Corrispondentemente, nei predetti esercizi è versata 
all’entrata del bilancio statale una quota di pari importo dell’imposta 
municipale propria, di spettanza dei comuni. Con la legge di assesta-
mento o con appositi decreti di variazione del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sono adottate le variazioni compensative in aumento o 
in diminuzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale per 
tenere conto dell’effettivo gettito dell’imposta municipale propria deri-
vante dagli immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale 
D. Al fi ne di incentivare il processo di riordino e semplifi cazione degli 
enti territoriali, una quota del fondo di solidarietà comunale, non infe-
riore, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, a 30 milioni di euro, 
è destinata ad incrementare il contributo spettante alle unioni di comu-
ni ai sensi dell’articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e una quota non inferiore a 30 milioni di euro è destinata, ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai comuni istituiti a 
seguito di fusione; 

   b)    con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dell’interno, previo accordo da sancire in sede di Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2014 per 
l’anno 2014 ed entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di for-
mazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche 
conto, per i singoli comuni:  

 1) di quanto previsto dai numeri 1), 4), 5) e 6) della lettera   d)   del 
comma 380; 

 2) della soppressione dell’IMU sulle abitazioni principali e 
dell’istituzione della TASI; 

 3) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminu-
zione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzio-
ne di un’appropriata clausola di salvaguardia; 
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   c)   in caso di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui alla lettera   b)   è comunque emanato entro i quin-
dici giorni successivi; 

   d)   con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui alla lettera   b)  , può essere incrementata la quota di gettito 
dell’imposta municipale propria di spettanza comunale di cui alla lettera 
  a)  . A seguito dell’eventuale emanazione del decreto di cui al periodo 
precedente, è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilancio 
dello Stato. L’eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo 
stanziamento iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata 
al fondo medesimo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con 
il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 380  -quater  . Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto 
ordinario, il 10 per cento dell’importo attribuito a titolo di Fondo di 
solidarietà comunale di cui al comma 380  -ter   è accantonato per essere 
redistribuito, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui alla lettera   b)   del medesimo comma 380  -ter  , tra i comuni sul-
la base delle capacità fi scali nonché dei fabbisogni standard approvati 
dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo 
fi scale di cui all’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 
31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento. Per la quota 
del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il criterio di cui al pe-
riodo precedente non operano i criteri di cui alla lettera   b)   del predetto 
comma 380  -ter  . 

 380  -quinquies  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 380  -quater  , le 
modalità e i criteri di attuazione sono stabiliti mediante intesa in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 15 aprile 
2014. In caso di mancata intesa, le risorse corrispondenti sono distribui-
te per l’anno 2014 con la medesima metodologia applicata per il riparto 
del fondo di solidarietà di cui al comma 380  -ter   e, a decorrere dall’anno 
2015, in base alle disposizioni del predetto comma 380  -quater  . 

 381. Per l’anno 2013 è differito al 30 settembre 2013 il termine per 
la deliberazione del bilancio di previsione degli enti locali di cui all’ar-
ticolo 151 del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali 
approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove il bilan-
cio di previsione sia deliberato dopo il 1° settembre, per l’anno 2013 è 
facoltativa l’adozione della delibera consiliare di cui all’articolo 193, 
comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000. Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di 
previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo 
del 30 novembre 2013. 

 (  omissis  )”. 
  Comma 5  -bis  :     
 - Si riporta il testo dei commi 729  -bis   e 729  -quater   , dell’articolo 1, 

della citata legge 27 dicembre 2013, n. 147, (legge di stabilità 2014), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1 
 (  omissis  ) 
 729  -bis  . Al fi ne di assicurare la più precisa ripartizione del fondo 

di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a 
legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze provvede, sulla base di una metodologia adottata 
sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, alla verifi ca del 
gettito dell’imposta municipale propria dell’anno 2013, con particolare 
riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di cate-
goria D. 

 OMISSIS 
 729  -quater  . In conseguenza delle variazioni relative all’annua-

lità 2013, di cui al comma 729  -ter  , per i soli comuni interessati, il 
termine previsto dall’articolo 227, del decreto legislativo n. 267 del 
2000 è differito al 30 giugno 2014. Nel caso in cui, all’esito delle 
verifiche di cui al comma 729  -bis  , il Comune sia tenuto a versare 
ulteriori importi al fondo di solidarietà comunale, in assenza di im-
pegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali 
somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa 
sull’annualità 2014.    I comuni per i quali, alla data del 20 settem-
bre 2014, non sia stato possibile recuperare sul fondo di solida-
rietà comunale per l’anno 2014 le somme risultanti a debito per 
effetto delle variazioni sulle assegnazioni del fondo di solidarietà 
comunale per l’anno 2013 di cui al comma 729  -bis   possono chie-
dere la rateizzazione triennale, decorrente dal 2015, delle somme 
ancora da recuperare, ivi comprese quelle da trattenere per il tra-
mite dell’Agenzia delle entrate, con le modalità che sono rese note 

dal Ministero dell’interno mediante apposito comunicato. A seguito 
delle richieste di rateizzazione di cui al periodo precedente, il Mi-
nistero dell’interno comunica ai comuni beneficiari delle maggiori 
assegnazioni del fondo di solidarietà comunale per l’anno 2013, di 
cui al comma 729  -bis  , gli importi da riconoscere in ciascuna delle 
annualità 2015, 2016 e 2017   . 

 (  omissis  )” 
  Comma 5  -ter  :     
  - Si riporta il testo dell’articolo 32, del decreto-legge 24 aprile 

2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, recante “Misure urgenti per la competitività e la giustizia socia-
le.”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 32 (Incremento del Fondo per assicurare la liquidità per paga-
menti dei debiti certi, liquidi ed esigibili) 

 1. Al fi ne di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la dotazione 
del “Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, li-
quidi ed esigibili” di cui al comma 10 dell’articolo 1 del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito con modifi cazioni dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, è incrementata, per l’anno 2014, di 6.000 milioni di euro, al 
fi ne di far fronte ai pagamenti da parte delle Regioni e degli enti locali 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 
2013, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta 
equivalente di pagamento entro il predetto termine, nonché dei debiti 
fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data 
del 31 dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data suc-
cessiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio fi nanziario 
pluriennale, di cui all’articolo 243  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo 
della Corte dei Conti. 

 2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sen-
tita la Conferenza unifi cata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 luglio 2014, sono sta-
biliti la distribuzione dell’incremento di cui al comma 1 tra le Sezioni 
del “Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, 
liquidi ed esigibili” e, in conformità alle procedure di cui agli articoli 
1, 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i criteri, i tempi e le modalità 
per la concessione delle risorse di cui al comma 1 alle regioni e agli 
enti locali, ivi inclusi le regioni e gli enti locali che non hanno prece-
dentemente avanzato richiesta di anticipazione di liquidità a valere sul 
predetto Fondo. 

 3. Il decreto ministeriale di cui al comma 2 determina anche 
l’eventuale dotazione aggiuntiva per il 2014 della Sezione di cui 
all’articolo 2 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, derivante da 
eventuali disponibilità relative ad anticipazioni di liquidità attribu-
ite precedentemente e non ancora erogate alla data di emanazione 
del suddetto decreto ministeriale, ivi incluse quelle conseguenti ad 
eventuali verifi che negative effettuate dal Tavolo di cui al comma 4, 
dell’articolo 2, del citato decreto legge n. 35 del 2013, in merito agli 
adempimenti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del comma 3, del medesimo 
articolo 2, richiesti alle Regioni e Province autonome. L’erogazione 
delle anticipazioni di liquidità di cui al presente comma da parte del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del Tesoro 
sono subordinate, oltre che alla verifi ca positiva anche alla forma-
le certifi cazione dell’avvenuto pagamento di almeno il    75 per cento    
dei debiti e dell’effettuazione delle relative registrazioni contabili da 
parte delle Regioni con riferimento alle anticipazioni di liquidità ri-
cevute precedentemente. 

 4. Sono ammesse alle anticipazioni di liquidità per il pagamen-
to dei debiti del settore sanitario di cui al presente articolo le regioni 
sottoposte ai piani di rientro ai sensi dell’articolo 1, comma 180 della 
legge 311, del 2004, ovvero ai programmi operativi di prosecuzione 
degli stessi ai sensi dell’articolo 2, comma 88, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, per un importo massimo pari a quello corrispondente al 
valore dei gettiti derivanti dalle maggiorazioni fi scali regionali, desti-
nati nell’anno 2013 al fi nanziamento del servizio sanitario regionale 
per il medesimo anno. Per le fi nalità del presente comma sono destinati 
600 milioni di euro dell’incremento della dotazione del fondo di cui al 
comma 1. 

 5. Per le attività gestite da Cassa depositi e prestiti S.p.A. ai sen-
si del presente articolo, nonché dell’articolo 31, è autorizzata la spesa 
complessiva di euro 0,5 milioni per l’anno 2014.” 
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  Comma 5  -quater  :     
  - Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 

e successive modifi cazioni, recante “Delega al Governo in materia di 
federalismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”:  

 “Art. 3. (Commissione parlamentare per l’attuazione del federali-
smo fi scale) 

 1. E’ istituita la Commissione parlamentare per l’attuazione del fe-
deralismo fi scale, composta da quindici senatori e da quindici deputati, 
nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e 
dal Presidente della Camera dei deputati, su designazione dei gruppi 
parlamentari, in modo da rispecchiarne la proporzione. Il presidente del-
la Commissione è nominato tra i componenti della stessa dal Presidente 
del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati 
d’intesa tra loro. La Commissione si riunisce per la sua prima seduta en-
tro venti giorni dalla nomina del presidente, per l’elezione di due vice-
presidenti e di due segretari che, insieme con il presidente, compongono 
l’uffi cio di presidenza. 

 2. L’attività e il funzionamento della Commissione sono disciplina-
ti da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima 
dell’inizio dei propri lavori. 

 3. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal funzionamento della 
Commissione e del Comitato di cui al comma 4 sono posti per metà a 
carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a cari-
co del bilancio interno della Camera dei deputati. Gli oneri connessi alla 
partecipazione alle riunioni del Comitato di cui al comma 4 sono a cari-
co dei rispettivi soggetti istituzionali rappresentati, i quali provvedono a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai componenti del Comitato di 
cui al comma 4 non spetta alcun compenso. 

 4. Al fi ne di assicurare il raccordo della Commissione con le regio-
ni, le città metropolitane, le province e i comuni, è istituito un Comitato 
di rappresentanti delle autonomie territoriali, nominato dalla compo-
nente rappresentativa delle regioni e degli enti locali nell’ambito della 
Conferenza unifi cata. Il Comitato, che si riunisce, previo assenso dei 
rispettivi Presidenti, presso le sedi del Senato della Repubblica o della 
Camera dei deputati, è composto da dodici membri, dei quali sei in rap-
presentanza delle regioni, due in rappresentanza delle province e quattro 
in rappresentanza dei comuni. La Commissione, ogniqualvolta lo riten-
ga necessario, procede allo svolgimento di audizioni del Comitato e ne 
acquisisce il parere. 

  5. La Commissione:  
   a)   esprime i pareri sugli schemi dei decreti legislativi di cui all’ 

articolo 2; 
   b)   verifi ca lo stato di attuazione di quanto previsto dalla presen-

te legge e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere fi no alla conclusione 
della fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21. A tal fi ne può ottenere 

tutte le informazioni necessarie dalla Commissione tecnica paritetica 
per l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’ articolo 4 o dalla Con-
ferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica di cui 
all’ articolo 5; 

   c)   sulla base dell’attività conoscitiva svolta, formula osservazioni 
e fornisce al Governo elementi di valutazione utili alla predisposizione 
dei decreti legislativi di cui all’ articolo 2. 

 6. Qualora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta 
giorni che precedono il termine fi nale per l’esercizio della delega o suc-
cessivamente, quest’ultimo è prorogato di centocinquanta giorni. 

 7. La Commissione è sciolta al termine della fase transitoria di cui 
agli articoli 20 e 21.”.   

  Art. 43  - bis 

      Regioni a statuto speciale e province autonome    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei 
rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione.    

  Art. 44.

      Disposizioni fi nali    

     1. Per l’attuazione del presente decreto il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni bilancio in ter-
mini di competenza e residui.   

  Art. 45.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  14A08767  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2014-SOL-014) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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